
Questo fascicolo contiene:

1. Una introduzione in due parti:

a) il contesto storico e sociale in cui è nato il Vangelo di Giovanni

b) la “cristologia alta” del IV vangelo

2. Un insieme di osservazioni e indicazioni riguardanti soprattutto gli accenti retorici delle frasi, la connessione logica fra le frasi e il filo del discorso, la struttura di un discorso e la funzione delle singole parti nell’insieme.

(si tratta di appunti di lezioni tenute a Montesole or sono circa dieci anni: ho pensato che potessero essere ancora utili proprio per il fatto che si pongono al primo livello di lettura del testo).

I brani considerati sono:

	1,1-18
	8,12-59

	3,16-21
	10,1-50

	5,16-47
	17

	6,27-71
	18 e 19

	7,1-17
	20

	7,37-52
	21


1. Introduzione

I.  Il contesto storico e sociale

in cui è nato il Vangelo di Giovanni

(
Il punto di vista decisivo per la comprensione del Vangelo di Giovanni consiste nel tener conto del fatto che esso è stato scritto (consideriamo qui la redazione finale del Vangelo, il quale può ben aver avuto più edizioni, ciascuna corrispondente a una situazione diversa della comunità giovannea) nel contesto di una disputa acuta.

(
Si trattò di una disputa fra ebrei che credevano in Gesù come Messia e Figlio di Dio e una maggioranza di loro fratelli ebrei i quali ( per alcune importanti ragioni ( rifiutavano decisamente questa fede.

(
L’evangelista riscrive la storia di Gesù in modo tale che la sua comunità, che legge e ascolta il Vangelo, riconosca nelle dispute di Gesù con «i Giudei» e «i Farisei» le sue proprie dispute con la posizione della maggioranza giudaica del suo ambiente.


Che di fatto la disputa di una minoranza giudaica con una maggioranza giudaica rifletta la precisa situazione dell’evan​gelista e della sua comunità, lo mostra nel modo forse più chiaro il tema ( che ritorna tre volte ( della esclusione dalla sinagoga.


Tutti e tre i passi presuppongono situazioni che non sono immaginabili per il tempo di Gesù, ma che corrispondono al tempo dopo il 70 (distruzione di Gerusalemme e del Tempio da parte di Tito, figlio dell’imperatore Vespasiano).

Il primo passo è 9,22 “Questo dissero i suoi genitori perché avevano paura dei «Giudei»”.


In riferimento alla Gerusalemme del tempo di Gesù questa affermazione sarebbe più che strana.


Che cosa dovrebbe significare che i genitori del cieco nato, come se essi stessi non fossero giudei, “avevano paura dei «Giudei»?” 


E’ un’espressione che può avere un senso solo in un ambiente in cui i «Giudei» non rappresentano l’intera comunità giudaica, e tuttavia costituiscono la forza dominante.


Ciò è rafforzato dal seguito: “infatti i «Giudei» avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Messia, venisse escluso dalla Sinagoga”. Qui è molto istruttiva la parolina già: essa implica che si tratta di una situazione come quella che l’evangelista e la su Comunità sperimentano come attuale.

(
Il secondo passo è 12,42:

“Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma non lo riconoscevano apertamente a causa dei Farisei, per non essere espulsi dalla Sinagoga”.

Un’affermazione del genere è inimmaginabile per il tempo prima del 70, quando i Farisei erano un gruppo fra gli altri, e di sicuro non avevano il potere che qui viene loro attribuito.

Essa diventa invece ben comprensibile se riferita alla situazione successiva al 70: la Comunità giovannea aveva simpatizzanti anche negli strati alti, fra le guide della Sinagoga; essi però, per timore delle conseguenze di una confessione di fede aperta, la custodivano nel segreto: quanto a sé, erano già credenti in Gesù, ma non lo confessavano apertamente.

(
Il terzo passo è 16,2: Gesù annuncia ai suoi  discepoli: “Vi escluderanno dalle Sinagoghe”. Qui è del tutto chiaro che il testo si riferisce non a un provvedimento del tempo di Gesù, ma al tempo successivo.

In 16,2 leggiamo ancora: “anzi, verrà l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio”. Di qui si può dedurre che l’esclusione dalla Sinagoga deve essere rappresentata come un atto definitivo e non come una scomunica temporanea.

Persecuzione e esclusione dalla Sinagoga è una situazione ben più verosimile dopo il 70.
La fine disastrosa della guerra contro Roma costituisce una cesura nella storia del giudaismo. La Terra dissanguata dalla guerra, una grande parte della popolazione uccisa o venduta in schiavitù, molte città distrutte, Gerusalemme rasa al suolo, il Tempio distrutto dal fuoco.

Il partito degli Zeloti, che aveva guidato la guerra, fu annientato; i Sadducei, con la distruzione del Tempio, hanno perduto la loro base economica; il centro spirituale degli Esseni, con la loro biblioteca centrale a Qumran, era stato completamente distrutto già nell’esta​te del 68. 

(
A città assediata, il grande Rabbi Johanan ben Zakkai, in una bara, riesce a passare ai Romani e ottiene da Vespasiano di poter fondare una scuola a Javne.  

Questa scuola costituì il nucleo della sopravvivenza del giudaismo dopo la catastrofe del 70.

Il legame con la Torà e con la tradizione furono le vie per riedificare l’identità giudaica in una situazione completamente mutata.

(
Lo spirito che guidò questa riorganizzazione del Giudaismo non fu uno spirito di esclusione ma di inclusione: le opinioni e posizioni dei diversi gruppi non furono cancellate, ma trasmesse insieme alla posizione maggioritaria rabbinico- farisaica.

Tuttavia vi erano gruppi e posizioni che non potevano essere facilmente integrati a motivo delle loro pretese esclusive.

Fra costoro, anche il gruppo giovanneo che confessava Gesù come Messia e Figlio di Dio, e che proprio per questo avanzava la pretesa che tutti gli altri dovessero aderire a questa fede, minacciando il giudizio di Dio per coloro che si rifiutavano.

(
I gruppi che rappresentavano una pretesa esclusiva e che perciò mettevano in pericolo l’unità della Comunità giudaica furono designati - da parte dei Maestri del Giudaismo rabbinico che andava edificandosi e riorganizzando l’insieme della vita del popolo ebraico - come eretici, e ancor peggio come «non giudei».


Di conseguenza essi si trovarono esposti alla discriminazione religiosa, all’isolamento sociale e al boicottaggio economico.  
 

(
Se la redazione del Vangelo di Giovanni vien vista nel quadro di questa situazione, cioè nel quadro del processo di delimitazione fra una maggioranza guidata dai Rabbini Farisei e una minoranza che si riferiva a Gesù, allora diventa comprensibile anche un fenomeno testuale altrimenti inspiegabile: 

il singolare modo di parlare in forma globale 

de «i Giudei» e de «i Farisei»:

dove  le stesse persone negli stessi contesti

una volta appaiono come «i Farisei» 

e subito dopo come «i Giudei».

Dei diversi gruppi giudaici, compaiono nel Vangelo di Giovanni in pratica soltanto i Farisei: il Giudaismo che si incontra nel Vangelo di Gv. è un Giudaismo farisaico.

Questo quadro non corrisponde né alla realtà del tempo di Gesù né al tempo fra la morte di Gesù e la fine della guerra giudaica.

E’ piuttosto espressione del tempo in cui i Farisei e la tradizione farisaica, dopo il 70, sono entrati nel Giudaismo rabbinico per diventarne la guida.

(
La contro-polemica teologica e l’esperienza di isolamento sociale e di precarietà economica hanno manifestamente indotto dei membri della Comunità giovannea ad andarsene e a ritornare sulla via della maggioranza  (cf. Gv 6,66; 8,31).

E’ in questa situazione che l’evangelista scrive il suo Vangelo: egli vuole incoraggiare a rimanere e vuole rafforzare quelli che sono rimasti nella fede “che Gesù è il Messia, il Figlio di Dio” (20,31)

* * * * * * *

(
Così, al momento della sua attuale redazione finale, il Vangelo di Giovanni presentava nel suo orizzonte almeno quattro gruppi sociali e teologici distinti:


1.
la Sinagoga de «i Giudei».


2.
Ebrei credenti in Gesù all’interno della Sinagoga, 

che cercavano segretamente di mantenere una doppia lealtà, e verso i quali la Comunità giovannea sentiva molta antipatia.

3.
La Comunità giovannea, ebrei credenti in Gesù espulsi dalla Sinagoga 

4.
Altre comunità di ebrei credenti in Gesù che pure avevano sperimentato l’esclusione dalla Sinagoga, e con le quali la Comunità giovannea sperava di unirsi e di costituire “un unico ovile e un unico pastore”.

* * * * * * * 

Conseguenze per l’interpretazione

(
Giovanni aveva in vista - almeno primariamente - dei destinatari ebrei, i quali si trovavano in una penosa situazione di minoranza di fronte alla maggioranza dei loro correligionari.

(
In questa controversia ancora intragiudaica, l’evangelista fa affermazioni dure sulla parte avversaria, affermazioni dettate dalle proprie esperienze negative, e fatte nella piena convinzione di avere ragione ( mentre ovviamente non emergono le possibili ragioni o punti di vista della parte avversaria.

(
Per leggere e interpretare correttamente quelle affermazioni bisogna avere ben presente il contesto in cui sono state fatte, e da chi sono state fatte (cioè da parte di ebrei verso altri ebrei, da parte di chi si considera appartenente allo stesso popolo e alla stessa eredità).

(
E’ facile comprendere che cosa ne sarà di queste affermazioni polemiche una volta che esse saranno ripetute al di là di questa polemica intra-giudaica, quando esse verranno lette, ascoltate e ridette da non-giudei.

Esse verranno recepite ( da una Chiesa ormai composta soltanto da gentili, e per la quale il Giudaismo è una realtà non intima a se stessa ma estranea e che le sta di fronte ( come l’espressione di una inimicizia di principio verso il popolo ebraico.


E una volta che questa Chiesa di Gentili sarà divenuta potente, testi come questi - semplicemente ripetuti - potranno servire a legittimare un’ostilità di principio e una dura persecuzione pratica contro gli ebrei.
II.  La “cristologia alta” del IV Vangelo

(
Uno dei tratti fondamentali e più importanti che distinguono il IV Vangelo è la sua cristologia.

(
Molti studiosi delineano una evoluzione della cristologia all’interno del Vangelo di Gv., in corrispondenza con le diverse redazioni del Vangelo. E’ in questo senso che si parla di una “cristologia alta”, corrispondente alla redazione finale del Vangelo: ci si riferisce a quei passi in cui Gesù afferma chiaramente la sua uguaglianza con Dio, o nei quali l’evan​gelista assegna a Gesù prerogative e titoli divini.


E’ di questi passi che noi qui ci occupiamo brevemente.

(
Come molti testi antichi, il IV Vangelo è strutturato secondo principi retorici, e l’inizio e la fine di un’opera sono luoghi-chiave dal punto di vista retorico.

E in effetti, l’espressione più esplicita della “cristologia alta” si trova all’inizio (“la Parola era Dio” 1,2) e alla fine “Mio Signore e mio Dio” (20,28). 

(
Questi due luoghi hanno il carattere di una sintesi o di un sommario della cristologia del IV Vangelo: ma per compren​dere in modo più preciso che cosa l’evangelista intenda quando attribuisce a Gesù i nomi di “Dio” e “Signore” K¿ς è necessario esaminare alcuni brani del Vangelo, in particolare alcune dispute nelle quali Gesù deve rispondere all’ac​cusa di bestemmia per aver affermato la sua egua​glianza con Dio (5,17-18) o la sua esistenza dall’eternità (8,58).


Perché è chiaro che l’evangelista non intende né una identificazione di Gesù con Adonai (Jahveh) né una sostituzione di Adonai da parte di Gesù: il Padre ( il Dio di Israele ( resta per Gesù il suo Dio: “Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro” (20,17).

· La prima volta in cui l’uguaglianza di Gesù con Dio è formalmente introdotta e discussa è 5,16-18 

[5.16] Per questo i «Giudei» cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato. [17] Ma Gesù rispose loro: «Il Padre mio opera sempre e anch'io opero». [18] Proprio per questo i «Giudei» cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio.


Trascuriamo la controversia sul Sabato, che accomuna il IV Vangelo ai Sinottici (il racconto del miracolo 5,1-9, la relativa controversia vv.10-15, l’accusa formale v.16, e la difesa da parte di Gesù  vv.30-47), e ci occupiamo della nuova affermazione di Gesù (v.17) che provoca l’accusa di bestemmia (v.18) e la difesa da parte di Gesù

Gv. 5,19-29

[5.19] Gesù riprese a parlare e disse: «In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. [20] Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati. [21] Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole; [22] il Padre infatti non giudica nessuno ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio, [23] perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. [24] In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. [25] In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno. [26] Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso; [27] e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo. [28] Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno: [29] quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna

(
Secondo la nuova affermazione del v.17 la guarigione del paralitico è ora interpretata non come un segno, ma come una “azione creatrice”.

(
la risposta del v.18 distingue i due aspetti dell’accusa:

Gesù non “si fa Dio”, perché - in ciò che fa - non può agire indipendentemente da Dio, “da se stesso non può far nulla; ma “fa ciò che vede fare dal Padre”, sicché risulta un unico agire, e lo fa per dono da parte di Dio, perché “il Padre ama il Figlio e gli mostra tutto ciò che Egli fa”. 


E’ quindi Dio che rende Gesù “uguale a Dio” mostrandogli e dandogli il potere di fare tutto ciò che Dio fa.

Queste opere non sono semplicemente segni profetici e prodigi, come quelli operati da Mosè, Elia, Eliseo.

Né sono presentate (come in 5,36) come credenziali che dimostrano che è Dio che lo ha mandato. Il punto qui è invece che le opere di Gesù sono le opere proprie di Dio, e rivelano perciò la sua uguaglianza con Dio.

Ciò che Gesù descrive nei vv.19-20 è il potere creativo e provvidenziale continuo di Dio: “il Padre mio continua a operare e io continuo a operare”
(v.17).


Sia Filone che i Rabbini e il midrash concordano nel ritenere che


Dio ha continuato ad “operare” anche dopo il termine della creazione per mantenere nell’esistenza il creato.


L’affermazione di Gesù (v.17) significa che 



Gesù fa le opere creative di Dio.


Le affermazioni dei vv. 17.19-20 possono essere viste 



in continuità con le affermazioni del Prologo (1,1-3)


5,19-20 sostiene che Gesù è “uguale a Dio” perché Dio gli ha dato il suo potere creativo.

(
Il resto della difesa di Gesù (5,21-29) tratta del secondo potere dato da Dio a Gesù, il suo potere escatologico di risuscitare i morti e di giudicarli.


Come il potere creativo di Dio dato a Gesù comprende: 



1.
la creazione del mondo


2.   il mantenimento nell’esistenza del creato


3.   la provvidenza a favore del mondo


così il potere escatologico di Dio dato a Gesù comprende









  
(cf. 5,21-29):



1.
risuscitare i morti e dar loro la vita


2.
giudicare il buono e il malvagio


3.
essere onorato come Signore  K/ς


4.
avere in se stesso la vita (cioè, una vita indefettibile)
(
La pienezza di potere escatologico è accompagnata 


dall’estensione piena di questo potere:



1. 
tutto il giudizio è dato a Gesù



2.
tutti sono tenuti a onorare il Figlio



3.
tutti coloro che sono nei sepolcri ne usciranno











alla sua voce

(
Dobbiamo chiederci quale significato abbia sostenere che a Gesù sono stati dati i poteri di creare e di giudicare: che cosa significano questi due poteri?

Per rispondere a questa domanda e quindi poter apprezzare l’importanza di Gv 5,19-29 è necessario richiamare alcune tradizioni giudaiche che appaiono attestate anche nel IV Vangelo.

Si tratta delle riflessioni sui due poteri di Dio.

(
Filone sostiene che nessuna creatura umana può vedere Dio, il quale è invisibile e del tutto trascendente. Dio può essere conosciuto solo attraverso il suo agire che lo manifesta.


Secondo Filone l’agire di Dio può essere qualificato secondo una sua doppia qualità: come potere di creare e come potere di reggere e governare (dinamis piitikí e dinamis vasilikí).

A volte Filone presenta i due poteri divini come inerenti al Logos (parola) divino e come sgorganti dal Logos. Ad es., i due cherubini che stanno sopra l’arca dell’alleanza (cf. Es 25,22) sono da Filone allegoricamente identificati con i due poteri di Dio, in mezzo ai quali sta il Logos (la parola, cioè l’arca che contiene le 10 parole del patto).


Il Logos divino, in unione con Dio, esercita i due poteri di Dio.


Inoltre, Filone attribuisce ai due poteri nomi elevati: la potenza creatrice è regolarmente chiamata “dio” theos, mentre la potenza regale è chiamata “Signore” Kyrios.

Dunque, in Filone i due poteri di Dio includono tutto l’agire di Dio, la creazione e il governo del mondo. Questi due poteri aderiscono al Logos di Dio, fluiscono dal Logos e sono da esso governati. Essi sono rispettivamente chiamati con i nomi stessi di Dio, theos e Kyrios.

(
Abitualmente si pensa che Filone, nella sua presentazione dei due poteri di Dio, rifletta le tradizioni giudaiche riguardanti le due “misure” di Dio. Nella rivelazione a Mosè di Es 34,6-7 Dio è descritto come misericordioso e giusto, i due attributi chiamati nella letteratura rabbinica le due “misure” di Dio. Dio si rapporta al mondo in due modi, secondo la misura della misericordia o bontà, e secondo la misura della legge o giustizia.

I rabbini associano le due “misure” di Dio ai due nomi divini, la misericordia a Adonai (Jahveh) e la giustizia a Elohim, Dio.

(
In conclusione, Filone offre un parallelo contemporaneo per comprendere l’affermazione dell’evangelista che Dio ha potuto dare l’esercizio di questi due poteri a qualcuno: secondo Filone è il Logos che ha i poteri di Dio; secondo Giovanni è Gesù ( al quale, non a caso, è stato dato il titolo di Logos all’inizio del Vangelo (Gv. 1,1-2).

(
E non a caso, all’inizio del Vangelo, proprio quando a Gesù ( indicato come Logos di Dio ( è attribuito il potere creativo, di lui si dice che è theos, Dio  (1,1-3).   

Di sicuro qui, quando è chiamato theos, Gesù non è acclamato come Jahveh; piuttosto, come suggerisce lo sfondo giudaico,  è chiamato theos in virtù del suo esercizio del potere creativo di Dio.

* * * * * * *

(
5,17-20
è dunque l’affermazione del potere creativo divino dato da Dio a Gesù. Il miracolo stesso (5,1-19) è interpretato in 5,17 come la prova che Gesù sta facendo l’opera creatrice di Dio, il quale non riposa di Sabato ma continua a far vivere il creato. Anche se in  5,17-20 non compare il nome di theos “Dio” attribuito a Gesù, esso è implicito, come ci mostra la connessione di theos con il potere creativo attribuito a Gesù in 1,1-3.

(
Nella confessione di Tommaso (20,28) , che ( come si è detto ( ha il carattere di una sintesi cristologica, Gesù è acclamato anche come Kyrios: “Mio Signore (Kyrios) 

e Mio Dio (theos)”.

Ma che cosa significa Kyrios nel contesto del IV Vangelo?

  (
Abbiamo visto come 5,21 attribuisce a Gesù il potere divino di giudicare: qui si tratta solo di un’affermazione che deve essere ancora dimostrata. L’evangelista sviluppa questa affermazione nei capp. successivi del Vangelo.

In effetti, la chiave per capire le affermazioni cristologiche “alte” contenute nei capp. 8, 10 e 11 sta nel considerare quelle affermazioni come lo sviluppo dei diversi aspetti del potere escatologico di Gesù (risuscitare i morti, giudicare, essere onorato come uguale a Dio, avere in se stesso la vita).

Quando giungiamo alla confessione di Tommaso (20,28), l’affermazione di Gesù in 5,19-29 di possedere il pieno potere escatologico di Dio è stata dimostrata: non solo nelle azioni di Gesù nei capp. 6 ( 19, ma soprattutto nel fatto che Gesù “ha ripreso di nuovo la sua vita” (cf. 10, 17-18) nella sua auto-risurrezione.

La confessione di Tommaso diventa il paradigma dell’onore reso a Gesù in quanto “uguale a Dio”.

(
Come Filone e i Rabbini ascrivevano a ciascuno dei due poteri di Dio un nome distinto, così sembra che in 1,1-3 e 20,28 l’evangelista associ il nome “Dio” theos al potere creativo di Gesù e il nome “Signore” Kyrios al suo potere escatologico.

* * * * * * *

Gv. 8 : il potere escatologico di Gesù:

Dio gli ha dato “di avere la vita in se stesso” (5,26)

(
Considereremo in particolare i passi 8,24.28.58 

e il significato del nome “Io sono”. 

(
Tuttavia conviene dire una parola sulla natura della lunga disputa di 8,12-59.

In essa Gesù è presentato come giudice che esamina la verità della fede in Lui.

Nei vv. 31-59 Gesù parla ai «Giudei» “che avevano creduto in lui” (v.31): si tratta dei “molti che credettero in lui” (v.30).

Diversi esegeti si sono chiesti se sia possibile che gli uditori di 8,31-47 ( che Gesù accusa di essere schiavi e figli del diavolo ( siano gli stessi del v.30, cioè dei credenti in Gesù, dei suoi discepoli.

Ma proprio qui sta il punto importante per comprendere 8,31-59: dal momento che ci sono degli pseudo-credenti fra i discepoli di Gesù, il Vangelo presenta Gesù che conduce un’indagine giudiziaria per risolvere l’ambiguità della loro affermazione di 8,30 di essere credenti. (E’ evidente come si rifletta qui la situazione della redazione finale del Vangelo, dopo il 70).

(
La presentazione di Gesù come giudice deve essere vista come il suo esercizio del potere escatologico di Dio datogli in 5,22-27, e così come una dimostrazione della sua uguaglianza con Dio.

E il criterio di giudizio riguardo a chi è davvero discepolo è precisamente la confessione della “cristologia “alta” del IV Vangelo, così come è espressa in 8,24.28.58 : “se non credete che Io sono” (8,24).

Che cosa dunque significa il nome speciale “io sono”?   


Conviene ritornare ancora al passo di 5,26 dove è espresso il 



fondamento del potere escatologico di Gesù:



“come infatti il Padre ha la vita in se stesso 


così ha dato al Figlio di avere la vita in se stesso”.

Si tratta di una espressione che rinvia a 1,4: “in lui era la vita”: Gesù esisteva fin dal principio, Gesù possedeva un’esistenza  dall’eternità.


Ma 10,17-18 aggiunge un’altra cosa per ciò che riguarda la 

vita che era in Gesù: “ho il potere di deporla e il potere di riprenderla di nuovo”  (10,18).


Ciò implica che Gesù risuscita se stesso 
alla vita 


dopo la sua morte. Gesù ha questo potere perché ( come dice in 5,26 ( Dio gli ha dato di “avere la vita in se stesso”.

Quindi, “avere in se stesso la vita” ( prerogativa di Dio ( 


per Gesù significa due cose: ( esistere dall’eternità

( avere il potere di riprendere la vita dopo averla deposta, possedere una vita indefettibiile.

(
Sembra essere proprio questo il contenuto delle affermazioni “Io sono” in 8,24.28.58:


(
L’ “Io sono” di 8,58 afferma l’eternità 







dell’esistenza di Gesù nel passato


(
L’ “Io sono” di 8,28 attesta il possesso di






indefettibilità di vita nel futuro;

(
L’ “Io sono” di 8,24 riassume ambedue gli aspetti, 






passato e futuro, dell’eternità di Gesù.

( 
Che il nome “Io sono” contenga un duplice riferimento, all’eternità nel passato e all’indefettibilità nel futuro, potrebbe essere mostrato sulla base dell’interpretazioen giudaica di Es. 3,14 . 


E’ praticamente impossibile parlare di Dio nel Giudaismo post-biblico, o anche nella cultura greco-romana, senza parlare di eternità increata e di durata imperitura.

* * * * * * *

Gv. 10
il potere escatologico di Gesù:

il potere sopra la morte

(
10,17-18 
[10.17] Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. [18] Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio».

L’intenzione espressa al v.17 non è (come diversi commentatori pensano) quella di presentare Gesù come modello di amore altruistico: non ha a che fare tanto con la soterologia, quanto invece con un nuovo punto di vista cristologico, come spiega il v. 18.

Si tratta della dimostrazione formale dell’affermazione di 5,26, cioè che Dio ha dato a Gesù di “avere la vita in se stesso” (cosa che non può significare che Gesù sfugge la morte, come fraintendono « i Giudei»  in 8,52-53).

“Avere in se stesso la vita” è la stessa cosa

che “avere il potere di deporre la vita e avere il potere di riprenderla di nuovo” (10,18).


Questo spiega il senso della finalità presente nel v. 17:

“per questo il Padre mi ama, perché io depongo la mia vita al fine di riprenderla di nuovo”

[la versione CEI non rende bene il testo greco]

L’affermazione di 5,26 necessitava di una dimostrazione: quale prova più grande Gesù può dare del fatto che Dio “gli ha dato di avere in se stesso la vita”, se non quella di deporre effettivamente la sua vita per dimostrare che ha il potere di riprenderla di nuovo?

(
10,28-38

[10.28] Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. [29] Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. [30] Io e il Padre siamo una cosa sola».

[31] «I Giudei» portarono di nuovo delle pietre per lapidarlo. [32] Gesù rispose loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?». [33] Gli risposero i «Giudei»: «Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». [34] Rispose loro Gesù: Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dei ? [35] Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), [36] a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo» voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? [37] Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; [38] ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre».
Nei vv. 28-33 abbiamo una nuova affermazione cristologia “alta”, con la naturale accusa di bestemmia.

Il significato dell’espressione “io e il Padre siamo una cosa sola” è stabilito dalla reazione dei «Giudei» che lo accusano di bestemmia: può significare soltanto: “Io e il Padre siamo uguali”. Gesù si mette alla pari con Dio.

(
I vv. 34-36 presentano una prima difesa di Gesù. La difesa di Gesù si fonda sul salmo 82,6. Per comprendere il valore di questo richiamo bisogna ricordare che qui si suppone un’interpretazione del Ps 82,6 che troviamo molto diffusa nella tradizione giudaica.

Ps 82,6 era letto in riferimento a Israele al Sinai, quando Dio li rese di nuovo immortali, perché resi santi in virtù dell’ascolto della Parola di Dio.

Dunque un uomo può essere chiamato “dio” a motivo della immortalità.

Il v. successivo, Ps 82,7,  (“eppure morirete come ogni altro uomo”) era riferito ancora ad Israele a motivo del peccato del vitello d’oro. Dunque, immortalità in virtù della mancanza di peccato, della santità; e morte a causa del peccato.
La santità di Gesù (cf 6,68; 8,46) e la sua consacrazione (10,36) attestano la sua mancanza di peccato, la sua innocenza: e dove c’è innocenza c’è immortalità. Perciò Gesù è Dio perché è immortale, ed è immortale perché è senza peccato.
* * * * * * *

Gv. 11
il potere escatologico di Gesù:

“Io sono la risurrezione”

(
Se si legge l’affermazione di 11,25 (“io sono la risurrezione e la vita: chi crede in me anche se muore vivrà”) in connessione con 5,21-29, allora la risurrezione di Lazzaro è una dimostrazione di potere a sostegno di una affermazione specifica:




“chi crede in me, anche se muore vivrà” 

e risponde al problema: Come è possibile vincere la morte? Che prova c’è che la fede conduce alla vita, a una vita






al di là della morte?

(
Inoltre, la risurrezione di Lazzaro ha come scopo di manifestare che la gloria di Gesù è uguale alla gloria di Dio:

Gv 11,4

[11.4] All'udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato».
Gv 11,40

[11.40] Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?».
E la gloria di Gesù ha a che fare con la sua condizione in quanto eterno e imperituro:

Gv 17,5

[17.5] E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse.
Gv 17,24

[17.24] Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo.

Vangelo di Giovanni

Esegesi di alcuni brani
(Giovani Paolo Tasini)
IL “PROLOGO”  Gv 1,1-18

a.
Non è propriamente un “pro-logo”, una introduzione


(cf. Lc 1,1-4 e Gv 20,30-31),


ma semplicemente l’inizio del Vangelo, la prima pagina


(non è un caso che già nel prologo, ai  vv   6-8 e 15, 
troviamo la presenza del Battista, la cui figura nei 
vangeli  sta all’inizio del ministero di Gesù) 
b.
Tuttavia è un inizio solenne ( è per questo che l’evangelista ha scelto un inno pre-esistente (


solenne perché, nell’intenzione dell’evangelista, è 

la chiave dell’Evangelo.

c.
La condizione essenziale per leggere il “prologo” come lo legge l’evangelista, è di tenere ben fermo che il “prologo”, in ogni sua parte e fin dal principio, parla di Gesù 
della persona storica di Gesù. Non si inizia a parlare della persona storica di Gesù solo al v. 14, ma fin dal v. 1. Solo così si può dar ragione del v. 5, dei vv. 6-8, dei vv. 12-13.

d.
Le probabili aggiunte dell’Evangelista all’inno preesi​stente ci confermano che Egli ha inteso tutto l’inno riferito, in ogni sua parte, alla persona storica di Gesù.


Le aggiunte le troviamo in:



v. 2



vv. 6-8



vv. 12c-13



v. 15

Il v. 2 ci fa comprendere di chi dobbiamo intendere il v. 1


I vv. 6-8 ci fanno capire, per conseguenza, come dobbia​mo leggere il v. 5.


I vv. 12c-13 esplicitano 12 a e b:



12a è spiegato da 12c


12b è spiegato da 13

e.
Traduzione-interpretazione (il grassetto mostra dove 
cade 
l’accento della frase):
1. In principio 
era il Verbo,

e il Verbo 


era presso Dio,

e Dio


era il Verbo

2.

E’ questi ( cioè Gesù ( colui di cui sto parlando,




colui di cui ho detto




“era in principio presso Dio”



[cf. tipico stile dell’Evangelista con (



posto al principio della frase]

3.

E’ per mezzo di lui che tutto fu fatto,

e senza di lui neppure una cosa sola di ciò che esiste fu fatto.

4.

“E’ in lui  che era la vita




[cioè, Gesù aveva la vita in se stesso, cf. 5,26]


e la vita era la luce degli uomini.


Quando? Il v. 4 si riferisce alla vita terrena del Cristo:

è in lui, in Gesù, che abbiamo visto 

e con cui abbiamo vissuto, che era la vita divina,

ed é venuto per offrire questa vita agli uomini. 

5.
“e la luce



[non ostante le tenebre e proprio] nelle tenebre


risplende,


ma le tenebre non l’hanno compresa.

6-8
Proprio perché i vv.  4 e 5 si riferiscono al tempo della vita terrena del Cristo 



(così, secondo l’Evangelista),  

non stupisce che Egli inserisca qui, nell’inno preesi​stente, il ricordo della missione del Battista.


“Le tenebre non l’hanno compresa” dice il v.   5.

Forse che Dio non aveva provveduto a “preparare un popolo ben disposto”?

Dio aveva provveduto, ha fatto tutto affinché tutti potessero credere nel Figlio  cf: 5,33-35

9.
((ςè preferibile intenderlo non come soggetto di una perifrastica [“era” sarebbe in questo caso da connettere con “veniente”], ma come predicato.


Il soggetto è il Logos,  (del v. 2:


“[Egli] era la luce vera,


quella che illumina ogni uomo 


che viene nel mondo [= salvezza universale]

Il v. 9, dunque, non descrive una qualche progressiva venuta della luce nel mondo 



(“veniva nel mondo la luce vera” CEI), 


ma definisce Gesù, nella sua presenza terrena, come la luce messianica promessa dalle Scritture.


Ciò è confermato dai vv. 10-11 

10.
era presente nel mondo,


e il mondo, è per mezzo di lui che fu fatto (cf. 3a),


e - non ostante questo - il modo non lo conobbe”

11.
é in casa sua che Egli venne [cioè in Israele],


ma i suoi non lo accolsero.

12a-b

“ma quanti [dei suoi] lo accolsero,



diede loro [= fece loro il dono] il diritto



di diventare figli di Dio

12c -13
Interpretazione di 12a-b

14.
“E il Logos divenne carne, 


e dimorò in mezzo a noi,


e contemplammo la sua gloria,


gloria come di Unigenito da presso il Padre,


pieno di grazia e di verità” =

=
pieno  (cf. 16a) 



della grazia [= del dono] della verità”. 

(v. 14)
oppure si può intendere


“grazia e verità” come la traduzione del binomio 





hesed ve-emet/bontà e fedeltà




(  Es 34,6



= pieno del Nome di Dio,



pieno della divina bontà, amore e fedeltà

15.
è anticipata qui la testimonianza del Battista riportata al v. 30,



perché è testimonianza alla divinità del Cristo, cioè alla sua gloria divina che consiste nell’essere l’Unigenito dal Padre (v. 14).

16.

“poiché  [da collegarsi all’ultimo stico del v. 14] 


è dalla pienezza di lui


che noi tutti ricevemmo,


e [ricevemmo] grazia sopra grazia.



=
la grazia della verità (v. 14)



oltre alla grazia della Legge (v. 17a)


(
sia la Legge che la “verità” 



(cioè la piena rivelazione) 



sono doni che discendono dalla pienezza di lui, 





di Gesù in quanto Parola divenuta carne.

17.
spiega l’espressione: “grazia oltre grazia” (v. 16)

18.
spiega l’espressione: “la grazia e la verità” (v. 17)



cioè, il dono della verità =



= la rivelazione perfetta e definitiva di Dio.

Traduzione del Prologo

v. 1
In principio era la Parola

e la Parola era presso Dio

e Dio [= di natura divina] era la Parola.

(v. 2
E’ questi [come uno che lo indica col dito, cioè Gesù]


che era in principio presso Dio
v. 3
E’ per mezzo di lui che tutto divenne [= venne all’esistenza]


e senza di lui non divenne [non venne all’esistenza]





neppure una cosa sola di ciò che esiste.
v. 4
E’ in lei che era la vita


e la vita era la luce degli uomini
(v. 5
e la luce nella tenebra risplende

e la tenebra non l’ha compresa.)
(v. 6
Ci fu un uomo


inviato da Dio


il cui nome è Giovanni.

v. 7
Questi venne per una testimonianza



per testimoniare riguardo alla luce.


perché tutti credessero per mezzo di lui.

v. 8
Non era quegli la luce


ma « per testimoniare riguardo alla luce».)

v. 9
[ la Parola/o questi v. 2] era la luce vera

che illumina ogni uomo che viene al mondo.

v. 10
Era nel mondo,


e il mondo è per mezzo di lui che divenne









[ = che venne all’esistenza]


e il mondo non lo conobbe.

v. 11
E’ tra i suoi  che venne


e i suoi non lo accolsero.

v. 12
Quanti [dei suoi] però lo accolsero, diede loro potere 



di diventare figli di Dio,


a quelli che credono nel suo nome,

v. 13
i quali non da sangue



né da volontà di carne




né da volontà di uomo




ma da Dio furono generati.

v. 14
E la Parola divenne carne 


e pose la sua tenda in mezzo a noi,


e contemplammo la sua gloria,


gloria come di unigenito dal Padre


pieno di grazia e di verità:  [continua al v. 16]

(v. 15
Giovanni testimonia riguardo a lui


e ha gridato dicendo:



E’ questi colui del quale dicevo:

Colui che viene dietro di me,


davanti a me è passato

perché era prima di me.)

v. 16
perché è dalla sua pienezza 

che noi tutti ricevemmo,


e [ricevemmo] grazia in aggiunta a grazia:

v. 17
perché la legge fu data per mezzo di Mosè,


la grazia e la verità divennero per mezzo di Gesù Messia:

v. 18
Dio nessuno l’ha visto mai:


l’unigenito Dio,



che è nel seno del Padre,


quegli ce lo ha spiegato. 
Gv 3,16-21

L’unica intenzione di Dio è la salvezza

Dopo aver affermato la necessità della nuova creazione, 

della rigenerazione dell’uomo mediante lo Spirito Santo nel Sacramento del Battesimo  (3,3.5),

Gesù, in 14-15 indica come - in virtù di che cosa - avverrà questa rigenerazione:


mediante la morte del Figlio dell’uomo,



15 
“affinché chiunque crede





abbia la vita eterna in lui”.

Il v. 16 dice che


A)
la morte del Figlio è la conseguenza dell’atto di amore con cui Dio amò il mondo


B)
amore che è giunto sino a consegnare il proprio Figlio, l’Unigenito e l’Amato, alla morte

C)
perché l’uomo non perisca ma abbia la vita eterna


D)
la condizione è che l’uomo creda nel Figlio, creda nell’amore con cui Dio lo ha amato.

17.
La missione del Figlio nel mondo è frutto dell’incredibile e inconcepibile atto di amore di Dio per il mondo, per l’umanità intera: e solo dell’amore di Dio,


perché Dio ha avuto un’unica intenzione, 








un unico scopo,








la salvezza del mondo.

18a.
“Difatti,
chi crede nel Figlio non viene giudicato” =


=
ha già ricevuto la vita eterna fin da ora,


=
è già passato dalla morte alla vita  (5,24)


Ma chi non crede?


Chi non crede non viene forse condannato proprio dal fatto che Dio ha mandato il suo Figlio?

18b.
“Chi poi non crede è già stato giudicato perché non ha 

creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio” 


vuol dire: se parliamo di “giudizio” riguardo alla venuta 
storica di Gesù, non intendiamo la condanna da parte 
di Dio, ma il fatto della non-fede, del non affidarsi a 
Gesù.

vv.  19-20 (spiegano il v.  18b)


In che cosa consiste il “giudizio” di cui parliamo?
 
Consiste nella situazione dell’uomo, il quale – essendo 
peccatore, operando il male – non ama la luce e non 
viene spontaneamente alla luce.


Quando dunque parliamo di “giudizio” in riferimento 
alla venuta storica di Gesù, non indichiamo la fine del 
discorso, ma ci riferiamo alla situazione dell’uomo: il 
discorso comincia proprio qui!

v.  21 
“ma chi fa la verità viene alla luce affinché siano 
manifestate le sue opere, perché è in Dio che esse sono 
operate”.


Si tratta di un invito:

“Ma se uno cambia vita, se «fa la verità», 
cioè se ubbidisce ai comandamenti di Dio, 
costui non ha timore della luce: 
anche se prima le sue opere erano cattive, non ha paura della luce perché le opere della conversione sono ispirate da Dio: viene alla luce senza timore di essere condannato, perché sa che affidandosi al Figlio, «credendo in Lui» riceve il perdono e la vita”.
Gv 5
(
Il v. 16 presenta le prime ragioni del conflitto fra Gesù e i «Giudei»

Il   “per questo”, iniziale 


è ripreso dall’  “perché”, ed è in rilievo enfatico:



“è per questo che i «Giudei»  perseguitavano Gesù,



cioè, perché queste cose le faceva di sabato”

L’enfasi sull’espressione “per questo” non è altro che un mezzo stilistico per accentuare, mediante anticipo, l’es​pres​sione di sabato, su cui poggia tutta l’enfasi della frase.

(v. 17
Gesù risponde e si giustifica presentando la sua ragione per operare di Sabato:


“il Padre mio fino ad ora opera


anch’io opero”

La paratassi (accostamento dei due membri della frase, tipica della sintassi ebraica) va sciolta mediante ipotassi (gerarchizzazione dei membri della frase):



a) “[come]
il Padre mio fino ad ora






ancora continua ad operare



b)
[così]
anch’io continuo ad operare”


Nel primo membro (a) l’enfasi è su (((
“fino ad ora/ancora” (come si vede bene dalla posizione nel membro della frase, cioè prima del verbo)


Nel secondo membro (b) l’enfasi è su ("anch'io”.

Il primo membro afferma che Dio non ha cessato di operare alla fine dell’opera della creazione (cf. Gen 2,2-3).

Nel secondo membro Gesù - in quanto il Figlio

( “il Padre mio” - si attribuisce lo stesso diritto divino (“anch’io”) di operare di Sabato in base alla stessa dignità divina (cf. 18c).

Non solo: Gesù afferma che anche lui ha sempre continuato ad operare:



“anch’io continuo a operare =

= come ho sempre fatto!!


Afferma cioè la sua eternità e preesistenza.

18.
ha la stessa struttura stilistica del v. 16 


( all’inizio della frase, ripreso da ).


E’ costruito in modo ascendente:


mallon
ou monon
     alla kai
  di più
      non solo

ma anche

Sia il iniziale di anticipo, in funzione enfatica,

sia la struttura ascendente e le contrapposizioni 

ou monon == non solo  (  alla kai= ma anche

sia la posizione delle parole  patera idion  (patèra idìon)  poste prima del verbo e al punto più alto della scala ascendente,

rivelano che l’accento principale della frase cade su di esse;

“ma anche chiamava Dio suo proprio Padre”.  

La frase principale in opposizione ha lo scopo di esplicitare il contenuto dell’affermazione precedente “facendosi [così] uguale a Dio”

* * * * * * *

I vv. 19-47 costituiscono un discorso continuato di Gesù, nel quale egli spiega e giustifica l’affermazione del v. 17.

La prima cosa da notare nell’insieme dei vv. 17-49 è il ripetersi, con le medesime parole, della stessa affermazione al v. 19 e al v.  30. E’ un elemento letterario di prim’ordine per capire come sia organizzato il discorso.

Più che segnare l’inizio di due parti del discorso, i vv. 19 e 30 formano una inclusione, e delimitano la prima parte del discorso, rispetto alla seconda parte che inizia al v. 31.

* * * * * * *

(
A livello tematico: il tema della prima parte (19-30) è chiaramente indicato nella inclusione: è il tema dell’identità nell’operare  del Padre e del Figlio, in particolare - come viene poi sviluppato - di quel tipico ed esclusivo operare divino che consiste nel dare la vita e far risorgere.

(
Il tema della seconda parte (31-47) è il tema delle testimonianze e delle prove che dimostrano e garantiscono la verità della pretesa di Gesù (( vv. 17-18)

19
“non può il Figlio”   ( 
proprio perché è il Figlio!







“fare da se stesso nulla,


ma solo ciò che vede che il Padre fa!”

“difatti 
[= spiega perché il Figlio 




non può fare nulla da se stesso]


ciò che quegli fa, questo anche il Figlio ugualmente fa” 


cioè  = è la stessa opera 



e operano insieme.

20a
“difatti il Padre ama il Figlio



e tutto gli mostra di ciò che Egli stesso fa”


spiega la base dell’identità di operazione:


il rapporto di amore che lega il Padre al Figlio:




il Padre non ha segreti 




per il Figlio (=cioè Gesù, la Parola di Dio 






divenuta carne)

20b
e gli mostrerà opere più grandi di queste, 



[così grandi] da farvi stupire!”


= più grandi delle guarigioni!












Quali?

risuscitare i morti

21
L’attributo tipico del Dio biblico è affermato allo stesso modo anche di Gesù 


[verità generale: verbi al presente]


(
“quelli che vuole”: non esprime tanto l’arbitrarietà del giudice quanto invece la coincidenza tra volere e potere, la sua divina capacità   

22-23a
Che il Figlio abbia piena potestà di dare la vita, di risuscitare i morti, [è l’opera positiva del giudice], è dimostrato dal fatto che il Padre non è Lui che giudica, ma ha dato tutto il giudizio al Figlio,

allo scopo che tutti onorino il Figlio

come onorano il Padre


Quindi: il Padre è giudice = datore di vita e resta giudice!


Ma opera il suo giudizio tramite Gesù

perché vuole che a Gesù sia reso 


lo stesso onore che al Padre.

23b
E questi due tributi di onore sono inseparabili: se uno non onora Gesù non onora neppure Dio, perché è Dio che lo ha inviato, e l’inviato è come Colui che lo ha mandato.
24
Il v. 24 si ricollega al v. 21 ( i vv. 22-23 sono una specie di parentesi rispetto al filo principale del discorso


“chi ascolta la mia parola


e crede a Colui che mi ha mandato” =


=
parallelismo:



(
ascoltare = credere

(
credere alla parola di Gesù = 
credere che la sua 







parola non è sua ma del Padre,







e quindi credere che è il Padre 







che lo ha mandato


“ha la vita eterna”


e non viene in giudizio” = non ha bisogno di essere 



sottoposto al giudizio = 







= non viene giudicato  cf. 3,18


“ma [perché] è già passato dalla morte alla vita”:







si trova già al di là del giudizio


Il v. 24 afferma che il giudizio si compie ora, e che è nella fede in Gesù come inviato del Padre che si ottiene la vita eterna.

25

Sì, è questa l’ora decisiva della resurrezione dai morti!



Quella che si compie nella fede nel Figlio di Dio! ( v. 24



La terminologia del v. 25 appartiene di proposito al  linguaggio del giudizio finale e universale. Tutto il peso della frase sta proprio qui: nell’applicazione di questa terminologia all’evento della fede in Gesù.


Ciò è sottolineato da due espressioni:



(
“viene l’ora ( ed è ora!”



(
“ascolteranno la voce del Figlio di Dio”


=
le affermazioni impressionanti dei vv. 24 e 25 



vengono fondate dal v. 26:

26
“come infatti ...  così anche”


affermazione parallela al v. 21

“avere in se stesso la vita” è proprietà originaria e inalienabile di Dio in quanto Dio.

Orbene, questa divina proprietà Dio l’ha donata anche a Gesù:  

“al Figlio diede di avere la vita in se stesso”:



come possesso inalienabile 

* * * * * * *

27
Il v. 27 non è introdotto per sviluppare ciò che è detto nel v. 26: va legato invece ai vv. 28-29, perché li introduce. 
Forse è meglio intenderlo come una parentesi introduttiva ai vv. 28-29, mediante la quale l’evangelista collega le sue affermazioni su Gesù come giudice, precisando che è lui, Gesù, il giudice escatologico di cui parla Dan 7, il Figlio dell’uomo  cf. Mt 25,31.

28-29
“non stupitevi di questo”: di che cosa?

Delle affermazioni dei vv. 24-25 (il v. 26 forniva il fondamento dei vv. 24-25; il v. 27 è una parentesi).

I vv. 28-29 dimostrano l’attendibilità delle affermazioni dei vv. 24-25 mediante l’affermazione che è lui, Gesù, il giudice escatologico.


Il linguaggio è del tutto tradizionale e descrive il giudizio finale universale, dal v. 25 prima applicato alla risurrezione della fede (si debbono confrontare i vv. 28 e 25 per vederne le differenze).

Il punto cruciale dei due versetti è l’affermazione che “tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce”: la stessa voce di cui si parla al v. 25!!


Perciò Gesù può dire: “non meravigliatevi di questo” che vi ho detto, che cioè chi crede in me ha la vita eterna, è risorto: perché la voce che ascolta, la parola in cui crede, è la medesima voce che farà risorgere i morti nella risurrezione finale.

30
inclusione col v. 19 e conclusione della prima parte del discorso. 



a.
“non posso io fare da me stesso nulla”:



b.
giudico conforme a ciò che ascolto 


e il mio giudizio è giusto


c.
perché non cerco la mia volontà



ma la volontà di Colui che mi ha mandato”.


Il membro (a), come al v. 19, stabilisce in modo formale e generale la dipendenza di Gesù da Dio; 


il membro (b) applica questa verità all’opera del Figlio descritta nei vv.  21-27 e ne tira la conclusione che il giudizio del Figlio è giusto;


il terzo membro (c)
dà la ragione dell’affermazione del secondo membro, e cioè che nell’operare di Gesù si compie la volontà di Dio.

* * * * * * *

2a  parte: vv. 31-47

Dopo le affermazioni della prima parte (19-30), l’obiezione: 





“sei tu che testimoni di te stesso,




che garantisci la verità delle tue affermazioni:



la tua testimonianza non vale!”

31
“se sono io che testimonio di me stesso,


la mia testimonianza non è vera” = non è valida

32
“[ma] è un altro colui che testimonia di me


e so che vera è la testimonianza 



che testimonia riguardo a me”


L’ “altro” è certamente il Padre:

perciò non dice solo (come vorrebbe il parellelismo perfetto col v. 31) “e la sua testimonianza è vera”, ma dice:


“e so che la sua testimonianza è vera”,

indicando con ciò una conoscenza unica ed esclusiva in quanto Figlio.

(
“so che è vera la sua testimonianza = 


= vuol dire anche: so di essere il Figlio!


Questa preoccupazione di affermare la consapevolezza dell’unicità del suo rapporto con Dio la ritroviamo ancora al v. 34.

33
Comincia ad elencare i testimoni (dopo aver alluso al Padre nel v. 32  “un altro”. 


“voi, avete inviato a Giovanni

(cf.1,19-28)


e ha testimoniato alla verità”

L’uso del tempo perfetto indica che quella missione ufficiale è qui richiamata come un dato acquisito e come base dell’argomentazione, che si trova al v. 35. 

34
è una vera parentesi:



“io però non è da un uomo 



che ricevo testimonianza” ( so già chi sono! (v. 32b)

“ma dico questo” = cioè, mi rifaccio alla testimonianza resa a voi da Giovanni, per voi (non per me!), 


“perché voi vi salviate”  (cf. 1,7):

35
“era quegli « la lampada che brucia e risplende »,


ma voi voleste rallegrarvi alla sua luce







solo per un’ora!” =


= non gli avete veramente creduto!


   non lo avete preso davvero sul serio!

36
(a)
Io però ho [da presentare] una testimonianza maggiore  di quella di Giovanni:


(b)
difatti, le opere che il Padre mi diede da compiere,


(c)
le opere stesse che faccio testimoniano di me 




che è il Padre che mi ha mandato”. 


(
Va notata l’enfasi posta su “le opere che faccio”,

ottenuta sia mediante l’anticipo della parola “le opere” nel membro (b), sia con l’insistenza “le opere stesse”.


(
Va colta anche l’enfasi sull’espressione:

“che è il Padre che mi ha mandato”: è decisivo per intendere il contenuto della testimonianza

* * * * * * *

Fra i testimoni ha elencato sino ad ora Giovanni Battista, le opere, e ora chiama in causa il Padre stesso.

37a
“E il Padre che mi ha mandato, quegli ha testimoniato di me” = nelle Scritture.
37b-38
Ma il fatto che non credete  proprio a colui che Egli stesso ha mandato dimostra che 



“né mai avete ascoltato la sua voce 



né mai avete visto il suo volto,


e dimostra che non avete la sua parola



dimorante in voi”

L’accento principale della frase cade su ( in 38c: 



“proprio a questi voi non credete”

a quegli cioè che il Dio dei vostri padri stesso ha mandato! 

I vv. 39-40 spiegano in che senso “non hanno mai ascoltato la voce del Padre nelle sacre Scritture e non conoscono la sua parola” (37b-38):


scrutano le Scritture perché pensano



che è in esse che si trova la vita eterna;



“e sono proprio esse che testimoniano di me!!”

· = Se cercaste davvero la vita eterna nelle Scritture, credereste in me per avere la vita eterna, perché le Scritture testimoniano di me = cioè testimoniano che per avere la vita eterna bisogna venire a me.

·                E come mai allora non venite a me?
v. 40
perché non volete!

* * * * * * 

I vv. 41-44 spiegano il perché non vogliono, 




il mistero del rifiuto.

41-43
Non è perché io cerchi la gloria che viene dagli uomini che vi invito a venire a me: ma constato che non amate Dio: perché io sono venuto non nel mio nome ma nel nome del Padre mio! ed è perché non amate Dio che non mi accogliete!

43-44
Come potete credere voi a uno così diverso da voi, che è venuto non nel suo nome (e autorità) ma nel nome del Padre suo, voi che prendete gloria gli uni daglli altri. 
“e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio” =


= cioè, non siete sinceri verso Dio, non vi interessa di essere approvati da Dio facendo la sua volontà = credendo in chi lui stesso ha mandato:


e questo perché non amate Dio.

I vv.  45-48 riprendono il tema della testimonianza delle Scritture trattato in 37-39 e lo collegano col tema del giudizio trattato nella prima parte del discorso, in specie nei vv. 22-23 e anche 24-29. 

45
“non pensate che sia io ad accusarvi presso il Padre:


c’è chi vi accuserà, Mosè nel quale voi avete sperato:

46

se infatti credeste [davvero] a Mosè, credereste [certamente] anche a me: perché è di me che quegli ha scritto”.


= 
Il fatto che non credete a me dimostra che non credete neppure a Mosè:

47
“ma se non credete ai suoi scritti,


come potete credere alle mie parole?

Per giungere ad accogliere le parole di Gesù come parole che vengono da Dio, è necessario che credano davvero alle parole di Dio nelle Scritture, per poter cogliere la consonanza fra le Scritture e  le parole di Gesù (cf Mt 22,29)
Gv 6,26-71

Osservazioni sulla struttura del discorso centrale (vv. 35-58)

(
I vv. 35-58 si dividono in due sezioni, il cui inizio rispettivo è indicato dalla medesima formula: “Sono io il pane della vita” ai vv.  35a e 48.


1a  sezione: 35-47


2 a sezione: 48-58

(
La 1a  sezione tratta del tema della fede.



Ciò è confermato anche dalla inclusione 


formata dai vv.  35b ( 47 centrata sulla fede 


In questo modo la 1a  sezione risulta una ripresa e uno sviluppo del v. 29 e del v. 27.


(
La 2 a sezione (48-58) tratta del pane che dà la vita, del dono      della vita divina all’uomo.
Ciò è confermato anche dalla inclusione formata dai vv.  49-50 ( 58




In questo modo la 2a  sezione risulta essere una ripresa e uno sviluppo dei vv.  32-33 e del v.  27

(
Il v. 58, inoltre, fa da conclusione a tutto il discorso (35-58), e richiama volutamente le due sezioni:




“il pane disceso dal cielo” cf. ( v. 32




 “non come quello che mangiarono i padri e morirono” 











cf. ( v. 49

* * * * * * *

(
Le osservazioni precedenti mostrano anche come il v. 27 (unito al 29) contenga già i due grandi temi sviluppati in tutto il discorso: la fede ( (35-47)







il cibo che rimane ( (48-58)
* * * * * * *

27
“guadagnatevi non il cibo che perisce


ma il cibo che rimane per la vita eterna,


cibo che  è il Figlio dell’uomo che vi darà:




perché è lui che il Padre, Dio,




ha convalidato”.




(per il significato di ( 




cf 3,34b, dove si deve intendere 




- con molti codici - che il soggetto è il Padre.) 


C’è già qui, in nuce, ciò che verrà svolto nelle due sezioni:



35-47
che tratta della fede in Gesù


e  45-48
che tratta del cibo che rimane




per la vita eterna, del pane 




della vita, dell’eucaristia

 

28
quali sono le opere che Dio vuole che noi facciamo per 



guadagnarci il cibo che rimane per la vita eterna?


=
“le opere di Dio = le opere da Dio richieste

29
“è questa l’opera di Dio [= che Dio richiede],




  che crediate in colui che egli ha mandato”

30
“tu, da parte tua, quale segno fai perché vediamo e 



possiamo crederti (= credere a ciò che dici) 




che cosa operi?

31
I nostri padri la manna mangiarono nel deserto, 




come sta scritto:



« un pane dal cielo diede loro da mangiare!»

32
[Sì, la Scrittura ha ragione!



Sì, « diede loro un pane dal cielo! » ];


[ma] non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo,




è il Padre mio che vi dà - ora! - il pane dal cielo








quello vero, autentico

33

Il v. 33 fonda l’affermazione del v. 32, 


cioè la nuova interpretazione della parola del Ps 78,24:


“perché il pane di Dio [= il pane che è Dio a donare] 


è quello
che discende [davvero] dal cielo

(non: “colui che discende” come traduce la CEI: l’identificazione esplicita del pane che discende dal cielo si ha solo al v.  35, come mostra la parola degli uditori al v. 34)





e perciò è capace di dare davvero la vita 


[= la vita eterna] al mondo”



Al v. 35 inizia la sezione che va fino al v. 47.

Essa tratta del tema della fede, come si vede già dall’in​clusione 35b ( 47 e come già anticipato al v. 29.

35
Sono Io il pane della vita [che dà la vita cf. v. 33]


chi viene a me = chi crede in me

36
“vi ho detto che pur avendo visto, 



continuate a non credere”



( vi ho detto: si riferisce al v. 26.

37a
“tutto ciò che il Padre mi dà



certamente viene a me” (futuro asseverativo: verrà a 






me = certamente viene a me)


= 
l’azione del Padre consiste 



nel portare l’uomo alla fede in Gesù (
quindi ( si deve intendere ( ed è l’intenzione delle parole di Gesù qui) ( se uno è docile all’azione del Padre è dimostrato dal fatto che crede in me.


(
voi continuate a non credere (v. 36) 




perché non siete docili all’azione di Dio.

37b-38
è una promessa:



“e chi viene a me, certo non lo caccio fuori =



= e chi, assecondando la volontà del Padre,



crede in me, ha la salvezza assicurata,



non sarò certo io a cacciarlo fuori,



perché io faccio solo la volontà del Padre!!

39
“ Ma proprio questa è la volontà del Padre,

che tutto ciò che mi ha dato 

(= che chi - assecondando l’azione del Padre - ha creduto in me]

io non lo perda (= non vada in perdizione)

ma lo risusciti nell’ultimo giorno

(= della risurrezione per la vita cf. 5,29)

40
[Ma in che modo “non lo perde”, lo custodisce?]



E’ questa infatti la volontà del Padre mio, 





che chi vede il Figlio






e crede in lui



abbia ( fin da ora! ( la vita eterna,



e sarò io a risuscitarlo nell’ultimo giorno”,




io, che fin da ora gli comunico la vita eterna.

(= continuità fra il dono attuale della vita eterna e la risurrezione finale per la vita)

* * * * * * *

43-44
(Risponde spiegando la natura 


dell’atto della fede in Gesù)


“Non mormorate tra di voi: 



perché nessuno può venire a me 

se non è il Padre che mi ha mandato - che lo attira, 


così che io lo risusciti poi nell’ultimo giorno”


=
Non mormorate tra voi, non affidatevi ai vostri ragionamenti e all’intelligenza umana, 



ma affidatevi all’azione del Padre.

45
C’è questa grande promessa nei profeti:




« e saranno tutti discepoli di Dio»
:


chi ha ascoltato – nelle Scritture. - la voce del Padre, 


e ha imparato = si è fatto discepolo del Padre,


viene a me = crede in me:


perché è adesso, attraverso di me, che si realizza la promessa che “tutti saranno istruiti direttamente da Dio stesso!”

46
è una precisazione, dopo l’affermazione del v. 45: la conoscenza del Padre che l’uomo ha tramite i profeti,



non è però come quella, unica, del Figlio, 



che è testimone oculare  (cf. 5,20; 3,11.13)

47
forma inclusione col v. 35b e chiude la prima sezione cen​trata sulla fede, sulla promessa della salvezza definitiva legata alla fede,  






e sulla natura dell’atto di fede in Cristo


“è colui che crede





che ha la vita eterna”

sezione 48-58

48
Io sono
il pane della vita [= che dà la vita]

49
i padri vostri mangiarono sì la manna nel deserto, 


ma morirono!

50
questi è il pane discendente dal cielo 


[= il pane celeste di origine divina] 


perché uno ne mangi e così non muoia!

51a
Io sono il pane vivente [e perciò capace di dare la





vita:
 perché ha la vita in se stesso!]


che è disceso dal cielo:


se uno mangia di questo pane,






vivrà in eterno!

51b
“e il pane che io darò






è la mia carne




a favore della vita del mondo”






[perché il mondo/l’umanità




 


possa ricevere la vita eterna]


darò = dono futuro ( l’eucaristia







mediante la croce







( = sacrificio vicario 







ed espiatorio)



Come si deduce dal v. 52, il significato emergente di 51b 



è quello sacramentale.

52
“come può costui darci la sua carne da mangiare?

53-54 (
Con pronunciamento solenne stabilisce l’affermazione di 51c come condizione per avere la vita:


prima in forma negativa (v. 53)


poi in forma positiva (v. 54)

(

aggiunge “bere il suo sangue” = riferimento sacramentale 



ancor più esplicito 


(54b

“e sarò io a risuscitarlo nell’ultimo giorno”:



= continuità fra il dono della vita eterna attuale




e la vita futura

= la vita futura come una conseguenza 


della vita ricevuta ora nell’eucaristia


e come atto personale del Cristo 


inabitante (v. 56) in colui che mangia e beve 


il suo Corpo e Sangue

55
“perché la mia carne è cibo vero,



e il mio sangue è bevanda vera”



Dopo le affermazioni dei vv. 53-54, 



spiega velatamente in che modo sarà possibile 


mangiare la sua carne e bere il suo sangue:  


“è cibo vero”
= una cosa che si mangia!


è bevanda vera 
= una cosa che si beve!

56
“chi mangia la mia carne


e beve il mio sangue,




in me rimane, e io in lui”


spiega che cosa avviene mediante il mangiare e bere 






il suo corpo e il suo sangue


57
“come è il Padre, che è il vivente, che mi ha mandato,







e io vivo in virtù del Padre,


anche chi mangia me








anch’egli vivrà in virtù di me”


La vita che si riceve nell’eucaristia è la vita divina,



la vita del Dio vivente che Gesù ha in se stesso






e che lo rende uguale a Dio.
58
Conclusione di tutto il discorso:



questi è il pane disceso dal cielo [ ( v. 32]


non come quello che mangiarono i padri e morirono










[ ( v. 49]:


chi mangia questo  pane, vivrà in eterno”


In questo modo, però, tutto il discorso viene inteso e applicato al sacramento dell’eucaristia: 


“questo è il pane” del v. 58 è l’eucaristia.

= Nuova sezione: il discorso è coi discepoli, 


che quindi già hanno creduto in lui.


=
la prova della fede dei discepoli e degli apostoli,



e il modo di superarla

6,60-71

60
“questo discorso è duro” = pretende troppo 



dalla intelligenza 



e dalla buona volontà

61
“sapendo Gesù in se stesso” [= per divina conoscenza]









cf. 2,25


(
“questo vi scandalizza?”:


non si tratta né di meraviglia né di rimprovero,


ma di constatazione:


“Se già questo vi è di scandalo,

62
che cosa avverrà quando vedrete il Figlio dell’uomo 



salire dove era prima? = salire al Padre





mediante la Croce?
63
è lo Spirito che dà la vita,


la carne non serve a nulla” =


=
da intendersi quasi fosse una citazione,



il richiamo a una verità fondamentale



ben nota e accettata (cf. Ez 36-37).


Solo lo Spirito di Dio è Spirito creatore;



la carne è come l’erba.




cf. Gv 3,6: “ciò che è nato dalla carne è carne,







ciò che è nato dallo Spirito è spirito”


Perciò è allo Spirito Santo che bisogna affidarsi,


e non alla carne, non alla mente dell’uomo 


e alle possibilità dell’uomo (  (cf. vv. 43-44)

63b
“le parole che Io vi ho detto”



[= tutto il discorso sul pane della vita]


sono spirito = sono di natura divina, vengono da Dio, 





è Dio stesso che le dice,





possiedono autorità Divina


 e sono vita  =
e danno la vita eterna




(
Per affidarvi allo Spirito di Dio,




affidatevi alle mie parole,




fondatevi su ciò che io vi ho detto,



credete alle mie parole perché ve le ho dette Io
64-65
Il v. 65 non spiega il perché 


alcuni dei discepoli non credono:


ma piuttosto è il fatto che alcuni non credono


che conferma la grande verità già affermata al v. 44

e al v. 36, e cioè


=
che è impossibile all’uomo credere alle parole dette da 

Gesù




senza l’azione di Dio




che lo trascina a Gesù,


= e senza - da parte dell’uomo - lasciarsi trascinare 





  dal Padre, affidarsi allo Spirito di Dio,






affidarsi alle parole di Gesù

66
Il fatto stesso che molti dei discepoli di Gesù se ne vanno è uno “scandalo” per gli altri ed è una prova: chi vorrà rimanere con lui, dal momento che molti se ne vanno?

67
Gesù mette alla prova i Dodici:





“non volete forse andarvene anche voi?”


[è domanda che va intesa come un invito ad andare: non come un invito a rimanere, come se Gesù temesse e supplicasse i Dodici a non andarsene.


E’ una prova cui Gesù sottopone i Dodici]

68
“Signore, da chi andremo?” Le parole che tu hai detto 
sono parole che promettono vita eterna (cf v.  63b), 


e noi ci affidiamo alle tue parole e le crediamo


perché le dici tu: 

69
“noi abbiamo creduto ed abbiamo conosciuto 


[= noi, avendo creduto e perseverato nella fede, abbiamo conosciuto e conosciamo (cf.8,31-32 per il rapporto fra credere e conoscere) 

 
che tu sei il Santo di Dio”


“Il Santo di Dio” = colui che appartiene a Dio 



(e non al mondo: perché è dall’alto 3,31








viene da Dio)


e l’unico che appartiene - così - a Dio,







il  Santo di Dio,


il Santo  di Dio = colui che Dio santificò






e mandò nel mondo  10,36

70-71
Pietro ha confessato a nome dei Dodici 

[che il plurale di 68-69 sia un vero plurale lo mostra il v. 70: “rispose loro Gesù: “]:


hanno scelto Gesù, hanno superato la prova e si sono dimostrati veri discepoli:


ma anche se uno ha scelto Gesù 



e ha superato la prova della fede,


anche “uno dei Dodici” = uno che Gesù stesso ha scelto,




può essere “un diavolo”:





le due cose ( discepolo, uno dei Dodici, 






e “diavolo” possono convivere

(
“un diavolo”: 



qualifica  da intendersi alla luce di 12,6 


Per questo e su questa base Giuda giungerà a fare l’atto di suprema ipocrisia, col quale spalancherà il suo cuore al Satana 





cf 13,26-27

Gv.  7

1.
 ( inizia una nuova sezione

Fornisce una notizia importante per comprendere i vv. 6-7 e 13 

2.
La festa delle Capanne è il contesto liturgico di questa sezione, che va da 7,1 a 10,21, 

con l’aggiunta di 10,22-42, inquadrata nella festa della Dedicazione, ma che continua la medesima tematica di 7,1 ( 10,21. 


[7,53 ( 8,11 è da considerarsi 


un inserimento successivo]


Anche i temi dell’acqua viva (7,37-39) e della luce (8,12 e tutto il cap. 9) corrispondono a tematiche sviluppate dalla Festa liturgica delle Capanne.

4a.

verità generale: se uno cerca di essere conosciuto e noto non opera di nascosto.

5b.
applicazione a Gesù: “Dal momento che fai questi miracoli, manifestati al mondo”.

5.


La mancanza di fede dei fratelli è il fraintendimento della sua missione e della natura del suo rivelarsi agli uomini


cf. 14,22-24

6a.

“Il tempo della mia manifestazione al mondo non è ancora venuto”.

cf. 12,23-24.31ss


6b-7
il vostro tempo è quello del mondo, perché voi appartenete al mondo: è per questo che il mondo non vi odia. Quanto a me,
 invece, il mondo necessariamente mi odia: questa è la prova che io non sono del mondo: sono infatti la luce che illumina e dimostra che il mondo è tenebra


cf. 3,19-20

8.

contraddetto poi dal v. 10. Gesù nega di voler andare alla festa - mentre di certo ha già deciso di andarvi - per prendere le distanze dal suggerimento dei suoi fratelli e dalla loro mentalità che è quella del mondo (v. 4)

10b.

“come di nascosto”: per non andarci con i suoi fratelli. (Non va inteso come una precisazione volta a togliere la contraddizione fra la parola di Gesù  v. 8 e le sua azione v. 1


Difatti Gesù apparirà pubblicamente durante la festa  v. 14.25s).

11-13
la discussione e la divisione fra il popolo riguardo a Gesù ( tema insistentemente presente in tutto il cap. 7 ( è dominata dalla “paura dei «Giudei»”, cioè dei Capi.










cf. 9,22; 12,42-43

15

Gesù non è un Rabbi cresciuto nelle accademie
o alla scuo​​la rabbinica e ordinato come Rabbi.

16
“Io insegno in nome di un altro


 ( 
è Colui che mi ha mandato che insegna in me: 

17

e se uno vuole fare la sua volontà = se uno vuole ubbidire a Dio e osservare la sua Legge conoscerà e verificherà, riguardo alla dottrina che insegno, se essa sia da Dio o se io parli da me stesso”.
(Bultmann intende diversamente:
il fare la volontà di Dio non è altro che il credere in Gesù, cf. 6,29. Tuttavia, il v. 19 conferma che il v. 17, si riferisce alla Legge di Dio nelle Scritture).  
18
Prova che io non parlo da me stesso è il fatto che non cerco la mia gloria e non attribuisco a me stesso la mia dottrina ed è chi non cerca la propria gloria che è verace e in lui non c’e inganno.

Gv.  7,37-39

37
“gridò”:
 
invito solenne
(cf. 12,44)

+   
(  
l’ultimo giorno





“il giorno grande della festa”



(
nel Tempio: cf. v. 28



“se uno ha sete venga a me/



 e beva chi crede in me” 
cf. Prov  9,4









     Sir 24,19; 51,23s








   
cf. Mt 11,28


=
“se uno ha sete [venga a me = ] creda in me




così che possa bere e dissetarsi

cf. 4,14:  rispetto a 4,14, 7,37 sottolinea 

la condizione per poter dissetarsi: la fede in Gesù.


(“chi crede in me” v. 38a, va unito al v. 37)

38b
Come dice la Scrittura” : ... Non è da intendere come l’introduzione a una citazione biblica diretta, ma come un riferimento alle profezie escatologiche riguardanti il Tempio o Gerusalemme, da cui sarebbe zampillata una fonte salvifica.


( 
la formulazione "dal suo seno” - che non si trova nelle profezie antico-testamentarie - è qui l’espressione più importante: l’evangelista pensa senz’altro a Gv 19,34.


(
la frase di Gesù 37b-38a - come sottolinea l’evangelista in 37a indicandone la circostanza precisa, il settimo giorno della Festa delle Capanne -, è da comprendersi in relazione al solenne rito della libazione dell’acqua e in rapporto al testo biblico di Is 12,3 certamente connesso con questo rito.

39b
“non c’era ancora “spirito”, 


perché Gesù non era ancora stato glorificato”


=
non c’era ancora la realtà vera, il dono definitivo

la verità che consiste nell’effusione messianica dello Spirito Santo  cf: 4,23-24.

Gv 7,40-44

40-42:
l’effetto delle parole di Gesù:

suscitano di nuovo la domanda se Egli sia il Salvatore escatologico, e provocano la divisione fra il popolo.


40-41a
“il profeta”; “il Messia”  (cf. 1,20s):

le due espressioni non indicano due figure poste in ordine gerarchico. La duplicità di espressione può indicare solo l’incertezza o la ricchezza delle figure  messianiche.

41b-42
alcuni respingono le risposte precedenti sulla base della dogmatica messianica. La loro “ignoranza” riguardo all’origine di Gesù da Betlemme e da Davide mette ancora di più in rilievo la verità spontanea delle risposte precedenti  40-41a

44
“volevano”, ma vengono trattenuti da una forza superiore: Gesù non fugge.


Gv.  7,45-52
46
“nessun uomo ha mai parlato così!”: ovviamente non si intende della abilità o forza oratoria di Gesù o della impressione psicologica provocata dalle parole di Gesù.

E’ invece una spontanea confessione della autorità divina e della potenza e dignità sovrumana della parola di Gesù.

47-49
E’’ proprio la conoscenza che induce i capi a presumere del proprio giudizio e discernimento.
50-51
Nicodemo, “uno dei loro”, uno dei capi,  fa emergere una contraddizione:giudicano appellandosi alla loro conoscenza della Legge, ma non osservano quanto la Legge prescrive in vista del giudizio.
52 
Gli altri capi non accettano l’osservazione di Nicodemo, mettono avanti un argomento in base al quale si esimono dall’osservare quanto la Legge prescrive per giudicare: il profeta escatologico, “il profeta come Mosè” (cf. 1,21), secondo la tradizione deve comparire nel deserto..

Gv 8,12-59

12
E’ un invito e una promessa:


“sono Io la luce del mondo:


chi segue me




non camminerà nelle tenebre




ma avrà la luce della vita”


(
(- io è predicato, non soggetto: il soggetto è 



“la luce del mondo”.


(
“e non camminerà/avrà la luce ...”: da interpretarsi probabilmente come futuri asseverativi

(
“la luce della vita”: quella luce che dà la vita,



oppure = quella luce che consiste 



nella vita eterna (genitivo epesegetico)

13
“tu, è riguardo a te stesso che rendi testimonianza:


la tua testimonianza [perciò] non è vera [=valida]”.

14a-15a
“anche se io rendo testimonianza a me stesso,


vera è la mia testimonianza,


perché so donde venni e dove vado


voi invece, non sapete donde vengo e dove vado:

voi, è secondo la carne che giudicate!”:
Gesù sostiene la validità della sua auto-testimonianza sulla base del suo caso eccezionale: solo Lui sa “donde viene e dove va”, i suoi giudici non possono saperlo: la sua conoscenza non è fondata sulla “carne”, sulle possibilità umane.


Il v.  15a conclude l’argomentazione del v. 14;




il v.  15b va letto col v. 16.

15b
“Io non giudico nessuno” = non è venuto per 




giudicare ma per salvare (cf. 3,17)
16
“ma anche se io giudico ( = con la sua parola, 


con la sua testimonianza, che è luce 


e fa apparire, dimostra 
che il mondo è nelle 
tenebre cf. 3,18-31]

il mio giudizio è vero

perché non sono solo,


ma io, e Colui che mi ha mandato, il Padre,

(
“vero” = secondo verità

Poiché il suo giudizio è dato non da una sua intenzione di condannare ma dal fatto stesso della sua venuta nel mondo, 


il suo giudizio, in questo senso, 


si identifica con la sua testimonianza 

17
prosegue l’argomentazione iniziata in 15b:


“e nella vostra Legge è scritto


che la testimonianza di due uomini/ è vera” 









 / cioè = valida:



= da accettarsi

18
sono io che testimonio riguardo a me stesso, 


e testimonia riguardo a me Colui che mi ha mandato,











il Padre”


Dopo avere premesso 


che anche la sua auto-testimonianza è valida (14-15a)


e che l’unico scopo della sua venuta è la salvezza (15b)

e se anche, di fatto, la sua venuta opera un giudizio, questo giudizio non è un giudizio umano ma secondo la verità di Dio (16),

col v. 18 risponde formalmente all’obiezione del v. 13: confermando però, in altro modo, ciò che ha già detto al v. 14: e dicendo che la sua auto-testimonianza può anche essere considerata, a buon diritto, una testimonianza valida anche in base alla Legge.

19b
“né me conoscete, né il Padre mio =

= poiché non conoscete me, non conoscete 


neppure il Padre mio  


[ ( come ripete il secondo membro


“se conosceste me, anche il Padre conoscereste”] 


=
la piena conoscenza di Dio si acquista mediante la fede in Gesù come il Figlio.

21
Nuovo invito alla fede.


Urgenza della fede, prima che sia troppo tardi.


Necessità della fede in Gesù per la salvezza =








= per andare dove lui va.


“io sto per andarmene,


e mi cercherete 


ma morirete nel vostro peccato


[perché] dove io vado voi non potete venire”

23
spiega il perché non possono venire dove lui sta per andare: 


↱ “voi, è dal basso che siete, 

↳ io [invece] è dall’alto che sono;


voi, è da questo mondo che siete,


io [invece] non sono da questo mondo”


( ( da  = l’origine e quindi la natura

24

Dopo aver premesso, al v. 23, la spiegazione del perché non possono andare dove lui sta per andare  (cf. v. 21b),

riprende l’affermazione del v. 21a (“morirete nel vostro peccato”) ed esplicita ciò che là era implicito, indicando l’unica via per sfuggire alla condanna e alla morte eterna, la fede in Gesù e in ciò che Gesù dice di essere.


“vi ho detto dunque: « morirete nei vostri peccati» : perché se non vorrete credere che io sono, morirete nei vostri peccati.

(
(=  io sono



Si tratta molto probabilmente di una allusione velata alle espressioni divine “Io sono” o “Sono Io” del Secondo Isaia (ad es. Is 43,12) e all’autodesignazione di Dio di fronte a Mosè in Es 3,14.


(Sul significato di questa allusione al Nome divino sulla bocca di Gesù, vedi l’Introduzione, sulla Cristologia) 

25
“Gli dicevano dunque: Tu chi sei?”: forse non si tratta di vera domanda: Chi sei tu allora, da avere pretese così grandi?

“Disse loro Gesù: 


A che pro del tutto continuo a parlare con voi?!”



Che cosa posso dire di più di ciò che ho detto?

Quanto a me, sarebbe giusto che io non vi parlassi più, perché voi non volete ascoltare davvero (cf. 10,24-25);
26
“e avrei molto da dire e giudicare riguardo a voi!
ma Colui che mi ha mandato è verace, e io, ciò che ho udito da Lui, questo dico al mondo”.

Non ostante ciò che ha detto al v. 25 e 26a, invece di giudicare Gesù rinnova la sua testimonianza: attesta di essere l’inviato di Dio e che le sue parole sono le parole udite da Dio: e Dio è degno di fede. 
28
“Quando innalzerete il Figlio dell’uomo [sarà] allora che conoscerete che io  sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così parlo”.

Si tratta di una promessa: quando Gesù sarà innalzato sulla croce apparirà chiaramente - nella sua totale ubbidienza alla volontà del Padre –la sua piena affidabilità in ciò che dice. 
29
viene ancora sottolineato che Gesù è il luogo della presenza di Dio.
31
“se voi rimanete nella mia parola



davvero sarete miei discepoli”







per essere veramente discepoli








bisogna perseverare
32
“e conoscerete la verità = imparerete a conoscere

la piena rivelazione di Dio portata da Gesù, 


“ e la verità vi libererà”

vi farà pienamente figli
degli uomini liberi


33
“seme di Abramo noi siamo,


e di nessuno siamo mai stati schiavi!


Come puoi tu dire: diverrete liberi?” :Dio ci ha già resi liberi 



mediante il dono dell’elezione e del patto.
34
“In verità in verità vi dico che



chiunque fa il peccato 




servo è del peccato!”: non ostante la libertà 
dell’elezione e del patto, nonostante abitiate “nella 
casa”, il fatto che fate il peccato mostra che siete 
ancora servi.
35
ma il servo non rimane nella casa in eterno

il Figlio invece [vi] rimane in eterno!

36
Se sarà dunque il Figlio a liberarvi,



veramente liberi sarete!: riceverete dal Figlio il potere 
di diventare davvero figli e di vincere il peccato
v. 34: 
verità incontestabile


v. 37:
ripresa del v. 33 e conferma del v. 34: “so che siete figli 

di Abramo”; ma non ostante ciò, siete servi del peccato, perché “cercate di uccidermi” perché non siete ancora veramente liberi: e questo perché “la mia parola non ha spazio in voi” 

38
“io, è ciò che ho udito dal Padre che dico:

anche voi, dunque, ciò che udiste dal Padre 


nelle Scritture, al Sinai, fate! (imperativo)

39a
[Di quale Padre parli?]




Il nostro Padre è Abramo!

39b-41a
“se davvero figli di Abramo foste,



son le opere di Abramo che fareste!


ora invece cercate di uccidere me,


uomo che vi ho detto la verità,



[la verità] che ho udito da Dio:


questo, Abramo non l’ha fatto!”


=
cioè, Abramo ha fatto l’opposto!!  

cf. v. 56


“voi, [in realtà] fate le opere del padre vostro”


“fate”: indicativo: voi, in realtà, state facendo 


le opere del vostro [vero] padre!


= il vostro padre è un altro!!



41b
“noi, non è da fornicazione che siamo nati!


 un solo Padre noi abbiamo, Dio!”

42
“se [davvero] fosse Dio il Padre vostro,







mi amereste!:


perché io è da Dio che sono uscito




ed [è da Dio] che vengo!


non è infatti da me stesso che sono venuto.


ma è Lui che mi ha mandato!”

(
mi amereste: se amaste Dio, amereste anche me 









( Dt 6,4ss 
43
[Vi spiego] perché non conoscete la mia lingua


[Non capite la mia lingua e sono per voi come uno che parla una lingua straniera]:


perché non potete [= non siete in grado] di ascoltare davvero la mia parola.”

44a
[E perché non siete capaci di ascoltare davvero la mia parola?


[Perché] voi è dal padre [vostro] il diavolo che siete!!
[E perché “sono dal diavolo”?
 in che senso?]


“[Perché ] sono i desideri del padre vostro 






che voi volete fare”

=
Siete sotto l’influsso del demonio e da lui dominati perché fate i suoi desideri: e li fate perché li volete fare!



Ed è per questo che non siete in grado di accogliere la mia parola e di credere.

44b
[E quali sono i desideri del diavolo?]


“Egli era omicida fin dal principio”,




come voi ora  (  v. 40


“e nella verità non stava”[imperfetto]

allora, al principio, come anche ora!


“perché non c’è verità in lui:


quando dice il falso, lo dice prendendolo da se stesso,




perché mentitore è e padre [della menzogna]”

45
io, invece, [proprio] perché è la verità che io dico,







non mi credete”

= il motivo vero della vostra incredulità sta proprio nel fatto che io vi dico la verità, mentre voi siete sotto l’influsso del Mentitore ( e volete stare sotto il suo potere.

46
“Chi di voi mi può accusare qualcosa riguardo al peccato?” 
Certo, nessuno! 


E allora, “se è la verità che io dico,




perché voi non mi credete? 

47
“Colui che è da Dio [= sotto l’influsso di Dio =




= colui che vuole fare la volontà di Dio]


le parole di Dio [certo] le ascolta!


“è per questo che voi non ascoltate,




perché non siete da Dio!”[= e non volete fare 








la volontà di Dio]
* * * * * * *

49a
“io non ho un demonio,


ma onoro il Padre mio” attestando la verità su di me.

49b
“voi mi disonorate, non riconoscendo



che sono l’inviato dal Padre

50
“io però non cerco la mia gloria:




c’è chi la cerca e giudica!”

51
Offerta rinnovata della salvezza:


“se uno la mia parola la custodisce,


non vedrà la morte in eterno”

54s
prima di venire a parlare di Abramo,


riprende l’ultima espressione del v. 53:




“chi ti fai?”

(
se fossi io a glorificare me stesso,




la mia gloria non sarebbe nulla



è il Padre mio che mi glorifica,


Colui di cui voi dite: è il nostro Dio!

55a
(

e non lo conoscete!


Ma io lo conosco,



e se dicessi che non lo conosco 




sarei mentitore come voi:


ma lo conosco e osservo la sua parola.





chi pretendi di essere? 

56
Abramo, padre vostro, è perché sapeva che avrebbe visto il mio giorno che esultò ( ( non esultò a motivo dell’annunzio della nascita di Isacco! Gen 17,17)


e lo vide = e ora lo ha visto”


e gioì = e ha gioito ( ( non come voi, 






che dite di essere suoi figli 






e volete uccidermi ( v. 37) 

58
“prima che Abramo fosse


Io sono”


(
“io” è soggetto


(
Gesù afferma la sua eterna esistenza - cf. Gv 1,1
(Sul significato del nome Io sono”, vedi l’Introduzione)
Gv 10

In sintesi sulla parabola e la sua applicazione

1-5
è una parabola, una vera parabola: non conviene considerarla una allegoria e interpretare allego​ricamente  i diversi elementi della parabola.

1-3
la differenza tra il pastore e un ladro: il pastore evidentemente è conosciuto, non fa meraviglia che il guardiano gli apra ecc.; il ladro invece, per entrare, deve scalare il muro di cinta.

=
La parabola insiste sul diritto di proprietà del pastore delle pecore, e sul suo rapporto con esse fondato sul suo diritto di proprietà: sono sue!

=
ciò è mostrato dal comportamento delle pecore: riconoscono la sua voce e con sicurezza istintiva lo riconoscono quando è ancora fuori mentre saluta il guardiano ...

=
Si noti anche l’uso della espressione “ta ídia” (non il semplice"avtù”: sono sue!
=
Ciò che la parabola ha in mente quando descrive come le pecore riconoscano la voce del pastore è la venuta storica di Gesù come luogo della venuta e della presenza di Dio, il pastore d’Israele.  
E’ così che si spiega il fatto che il pastore, quando viene, è già conosciuto dalle sue pecore: 

esse riconoscono con sicurezza la sua voce perché è la stessa voce del Pastore = Dio: Ez 34.

(
E’ proprio un testo come Ez 34 che fa comprendere il senso esatto dell’autoattribuzione di Gesù come “il Pastore”, e delle espressioni di reciprocità e mutua conoscenza che legano Gesù e le “sue pecore” e che dimostrano che egli è davvero il Pastore:

(
il gregge, le pecore, l’ovile è Israele che Dio ha eletto e conosciuto e con cui ha stretto alleanza

(
le vere pecore di Israele, coloro che hanno davvero ascoltato la voce di Dio, il Pastore di Israele, nelle Scritture (cf. Dt 6,4), riconoscono con sicurezza nella voce di Gesù la voce del Pastore di Israele 

(  
le altre pecore “che non sono di questo ovile” sono probabilmente i gentili.
Gv 10,1-39

Procederemo anzitutto alla


1.
divisione del testo



e struttura della parte 10,1-21

poi
2.
il genere letterario di 10,1-5




e il rapporto tra 10,1-5 e 10,7-21


3.
Contrapposizione e reciprocità: mezzi letterari 




fondamentali del testo di 10,1-21


4.
Gli accenti retorici nella singole frasi




e lo sviluppo del discorso: la frase principale



e il rapporto di ogni frase con la frase principale

I . Divisione del testo e struttura della parte 10,1-21


=
Il testo 10,1-39 si divide chiaramente in due parti: 


(a) 1-21  (b) 22-39


Al v. 22 c’è una indicazione temporale:


ciò che segue è avvenuto 

in occasione della festa della Dedicazione

ciò che precede, invece, si suppone ancora 

in rapporto con la festa dei Tabernacoli 

(cf. 7,1.14) e in particolare 

col giorno successivo alla festa (8,21)


Perciò la Festa dei Tabernacoli fa da contesto temporale e da sfondo all’ampia sezione  che va da 7.1 a 10,21


=
Conviene considerare ora in particolare la struttura 



della parte 10,1-21

(a)
10,1-6:
I vv. 1-5 sono chiaramente delimitati dal v. 6.

(b)
10,7-21:
i vv. 7-18 sono un discorso di Gesù 




delimitato dal v. 7a e dai vv.  19-21

Il brano 10,7-18 va a sua volta suddiviso dando la precedenza alle indicazioni formali del testo, le quali sono chiaramente in evidenza rispetto a elementi ricavabili dai temi o dai contenuti del testo.

In rilievo dunque stanno due formule del tipo “sono Io”, ciascuna ripetuta due volte:





1a
sono io la porta
v. 7 e v. 9





2 a
sono io il pastore buono    v. 11 e v. 14

Il brano dei vv. 7-18 va quindi così diviso:

(
7-8

 7-10



sono io la porta

(
9-10

(
11-13


11-18



sono io il pastore buono

(
14-18

II. Genere letterario di 10,1-5

Ci sono opinioni diverse sul genere letterario del brano iniziale.

Conviene considerarlo una parabola, una vera parabola, e non una allegoria. Questo deve comandarne l’interpretazione, evitando di interpretare allegoricamente i diversi elementi del brano.

In questo modo, il brano seguente, 7-18, si presenta come una spiegazione e interpretazione della parabola (cf. le parabole in Mt 13; Mc 4).


Il v. 6 dice che “non capirono ...”;


il v. 7 introduce il discorso di Gesù con un “dunque”


dal momento che non hanno capito, Gesù spiega.

III.  la contrapposizione

La contrapposizione è il mezzo letterario fondamentale di tutto il brano




  10,1  (  2




4  (  5

7  (  8

9  (  10

11  (  12-13  (  14-16

IV.   Gli accenti retorici e lo sviluppo del discorso

vv. 1-6:

1.
l’accento è su  “ladro”

e su “brigante”
=
se uno, per entrare nell’ovile, è costretto a scavalcare il muretto e la palizzata, costui è certamente un ladro, non ci possono essere dubbi! Il pastore non ha certo bisogno di entrare nell’ovile in questo modo!

2.
: 

l’accento cade probabilmente su: “colui che entra dalla porta”


= “pastore delle pecore, è colui che entra dalla porta!” 

3.
:
“a questi, il portinaio apre,


e le pecore, la sua voce la ascoltano,


[e la riconoscono subito, prima ancora 



che il pastore entri nell’ovile], 


e le sue pecore le chiama per nome e le conduce fuori
 


[= di lui si fidano, non hanno paura di lui!] 

4.
“quando ha fatto uscire tutte le sue proprie, è davanti ad esse che egli cammina,


e le pecore, gli vanno dietro



perché conoscono la sua voce!”

5.
“a un estraneo, invece, non andrebbero certo dietro


ma fuggirebbero da lui



perché la voce degli estranei non la conoscono!”


=
Distinguere il pastore delle pecore da un ladro è fa​cilissimo!! Da come entra nell’ovile (è ovvio che il pastore è conosciuto! non fa meraviglia che il guardiano subito - all’udire la sua voce gli apra), e ancor più dal comportamento delle pecore: perché sono sue, 






le sue pecore: da sempre!



E’ lui che le ha allevate e condotte da sempre al pascolo!

( vv. 7-10
 
la formula “sono io la porta” segna le due parti di 

questa prima spiegazione della parabola

7.
“sono io la porta delle pecore” =


= sono io la porta attraverso la quale 




le pecore possono davvero entrare!


(  la porta della salvezza   (v. 9 “sarà salvato”)

8.
:
va letto unitamente al v. 7: 


dice in negativo ciò che il v. 7 ha detto in positivo



“tutti quanti vennero prima di me” 




= ogni altro che si presenti come il “pastore di Israele”, come il Davide venturo (cf. Ez 34,23-25) in realtà viene a disperdere le pecore, non a radunarle (cf. Ez 34,1-16): si può pensare che alluda ai falsi messia contemporanei.
9-10
:
riprende l’affermazione “sono io la porta”


per aggiungere la promessa:




se è attraverso di me che uno entra,





sarà salvato






v. 10 avrà la vita = la vita divina cf. 4,14




e in abbondanza!!

· vv. 11-15

le due formule “sono io il pastore buono” segnano le due parti della seconda spiegazione della parabola di 10,1-6.
11-13 “...il pastore buono, la sua stessa vita,







pone per le sue pecore!” 


=
è questa la prova che è lui il pastore vero!



I vv. 11-13 insistono, in positivo e in negativo,


sul “dare la propria vita”




come prova che Gesù è il pastore vero. 


14-15
con la ripresa della formula “sono io”,


Gesù procede nel discorso,


e ( in contrapposizione a ciò che è detto in negativo al v. 13 ( alla prova aggiunge il motivo  che lo spinge a dare la sua vita per le pecore:




sono sue!




le conosce e lo conoscono (reciprocità)


e ha stabilito con esse un legame così forte 



che può essere paragonato 




a quello che c’è fra lui e il Padre (v. 15) 


15c
[ed è per questo] che do la vita per le pecore!”



(inclusione con 11b : 




conclude l’argomento iniziato al v.  11)

16.
“e ho anche altre pecore ...”



(
Si noti che dice “ho anche altre pecore”:




sono già di diritto sue:



soltanto, ora sono disperse


(
“e ascolteranno la mia voce”: forse si riferisce alla 

chiamata dei gentili 


Si noti che dice “ascolteranno la mia voce” =





= chi ascolta voi [gli apostoli], ascolta me”

17-18 - Gesù afferma di avere ricevuto dal Padre il comando 
di 
  deporre  la sua vita a favore delle pecore (18c; cf v. 11)


- Gesù obbedisce a questo comando del Padre, ed è a 


motivo di questa ubbidienza che il Padre lo ama (v. 17)

- Considerare la morte di Gesù come un atto di 



ubbidienza a Dio è decisivo per comprenderne il 


significato: la morte di Gesù non è dovuta alla volontà 
 
degli uomini (come apparentemente sembra), ma è 


frutto della sua obbedienza al Padre, è cioè un atto 


volontario (18b).


- Prova della volontarietà della morte di Gesù è la sua 


risurrezione, dove si rivela il potere di Gesù di 



risuscitare se stesso, di riprendere di nuovo la sua vita” 

(cf. 18b)

Seconda parte del brano: vv. 22-39


Si tratta di un dialogo o disputa

( 24
“Se sei tu il Cristo, diccelo apertamente!”
( 25-26 :
i due versetti vanno letti congiuntamente:


(
“ve l’ho già detto, ma continuate a non credere!”:


non credete non perché io non sia chiaro 





nelle mie parole;


né perché non dia le prove di ciò che dico





(cioè le opere che faccio);


ma continuate a non credere





perché non siete delle mie pecore” =


=
non appartenete davvero al gregge di Dio,



al gregge di cui Dio è il Pastore (Ez 34; Ps 80,2).
Se foste davvero pecore del gregge di Dio, credereste in me, perché il Pastore di Israele, Dio, è presente in me. 

27-28  :
vanno letti in connessione coi vv. 25-26, e sono un invito indiretto alla fede rivolto agli stessi «Giudei» ai quali ha appena detto che non appartengono davvero al gregge di Dio: ma possono sempre divenirne parte.

L’invito è  fatto mediante la promessa




della certezza della vita eterna 





per chi crede in Gesù.


29-30
la certezza irrefutabile della promessa di Gesù si fonda sulla sua perfetta unità e uguaglianza col Padre


( v. 29
c’è un problema di critica testuale. Secondo la versione CEI “il più grande” è il Padre, il quale ha dato a Gesù  le pecore. Secondo il testo greco dell’Aland il Padre ha dato a Gesù “ciò che è più grande di tutto”, cioè, forse, il suo Nome. 

34-36:
- Per l’interpretazione di questo passo vedi anche l’introduzione.


- Di fronte all’accusa che l’uomo Gesù viene divinizzato, l’Evangelista risponde con Gesù che cita un passo della Scrittura in cui è Dio stesso che chiama degli uomini – i figli di Israele al Sinai -  dèi. 


Il seguito dell’argomentazione (v. 36) è appeso all’espressione “colui che il Padre ha  santificato e inviato nel mondo”. Con questo argomento viene sottolineato che Gesù è rivestito dell’autorità di Dio che l’ha mandato. In questo modo l’Evangelista cerca di correggere un fraintendimento e di rendere comprensibile l’affermazione che Gesù “è eguale a Dio”. Non si tratta cioè della divinizzazione di un uomo, ma della presenza di Dio in Gesù. Gesù “è una cosa sola con il Padre”, non un secondo Dio. Proprio per il fatto che è Dio stesso che si rende totalmente presente in Gesù e nella morte di Gesù porta a compimento il suo Amore per il mondo, proprio per questo il monoteismo di Israele resta intatto.

- L’Evangelista ha ricavato dalla Scrittura la possibilità di parlare così di Gesù (Ps 82,6). Ma il fatto che in Gesù sia presente Dio stesso non è possibile dimostrarlo al di fuori della fede.
36-38

“e se anche non volete credere a me [a ciò che dico],        


credete alle opere [qui poggia l’enfasi], perché 
riconosciate e 
sappiate che il Padre è in me  e io nel Padre”.


L’operare di Gesù diventa il criterio per il quale egli è 
degno di fede. Se Gesù possa essere creduto dipende 
dal fatto che nelle sue opere siano riconoscibili le 
opere tipiche di Dio.
12,37-50

Col v. 36 sembrano conclusi i discorsi di Gesù coi «Giudei».

I vv. 37-41 spiegano come l’incredulità dei «Giudei»   


fosse stata profetizzata,

 

come ciò confermi che Gesù è il figlio di Dio, 

dal momento che ( secondo le Scritture (  

è “la pietra scartata dai costruttori”,



e come questa incredulità sia da Dio posta al servizio del suo piano di salvezza:

I vv.  42-43 rivelano l’ostacolo alla adesione a Gesù da parte di molti capi dei «Giudei»

(
5,42-44









[5,44 ( Dt 6,5]

= 
La funzione dei vv.  44-50 va vista in rapporto ai vv. 35-36:



“finché avete con voi la luce” ( sempre abbiamo con noi

la parola di Cristo,

e l’ultima parola

è l’invito alla fede


I vv. 44-50, infatti, mostrano che unica è l’intenzione 



e lo scopo della venuta di Cristo, la salvezza:




se uno accoglie la parola di Gesù 





accoglie quella del Padre (49);




e quello che Gesù dice





è per la vita eterna dell’uomo





 

Gv 17

Struttura del testo

Si divide in due grandi parti:



(A)
1-5
prega per sé



(B)
6-26
prega per i suoi
B. 6-26


Contiene quattro domande e si può dividere in 4 parti:



1a
6-15

custodiscili


(vv. 11.15)

2a
16-19
santificali


(v. 17)


3a
20-23
siano una cosa sola 
(21.22.23)


4a
24-26
siano con me


(v. 24)

Va osservata anche un’altra distinzione all’interno della seconda parte (B. 6-26), in base alla quale essa si struttura in tre sezioni:

1a
6-19

prega per gli apostoli



2a
20-23
applica ai discepoli futuri




ciò che ha chiesto per gli apostoli


3a
24-26
prega per il futuro dei discepoli

* * * * * * *

 
Ma ancor più va sottolineata la grande unità di tutta la seconda parte (B. 6-26), e in particolare della sezione 6-23: la quale non è altro che lo svolgimento ordinato della grande domanda contenuta al v. 11:




a.
custodiscili nel tuo nome




b.
perché siano una cosa sola come noi


La prima parte della domanda è svolta in 6-19,


la seconda parte è svolta in 20-23.


Da questo punto di vista la seconda parte del cap. 17  

(B. 6-26) si divide in due sezioni sulla base delle due grandi domande:



1a
v. 11

custodiscili nel tuo nome





perché siano una cosa sola come noi






(sez.6-23)


2a
v. 24

siano con me  (24-26)

* * * * * * *


Dovremmo allora concludere che Gv 17 



si divide in due parti
1-5








6-26


e che la seconda parte (6-26) 


si divide a sua volta in due sezioni:
6-23










24-26

* * * * * * *


Prima di passare alla lettura del testo, alla punteggiatura del testo e alla sua traduzione, bisogna considerare il movimento retorico del testo, essenziale per una interpretazione veramente adeguata, che non frantuma il testo ma lo segue fedelmente nei suoi diversi “atteggiamenti” retorici.


C’é un doppio “atteggiamento” retorico, tipico delle preghiere di richiesta:



1°
l’orante chiede   


2°
l’orante raccomanda la richiesta   


Seguiamo il movimento retorico del testo

(A) 1-5
1b1 

chiede



(+5)



1b2

giustifica la richiesta
(+2-3-4)

(B) 
6-23
6-11a

raccomanda la richiesta



11b

chiede



12-13

raccomanda la richiesta






14

raccomanda la richiesta



15

chiede



16

raccomanda la richiesta



17a

chiede



17b-19

raccomanda la richiesta



20-21

chiede



22-23

raccomanda la richiesta

(C)
24-26
24

chiede



25-26

raccomanda la richiesta
Traduzione del testo

con nuova punteggiatura, sottolineatura dell’enfasi,


e con integrazioni esplicitative

1.
Padre, è venuta l’ora:


glorifica il tuo Figlio perché il Figlio possa glorificare Te

2.
poiché [è per questo] che gli hai dato potere 




su ogni carne,


perché cioè possa dare la vita eterna 




a tutti coloro che gli hai dato:

3.
ma è questa la vita eterna:




che cioè conoscano Te l’unico vero Dio,





e colui che hai mandato Gesù Cristo:

4.
io [da parte mia], ti ho glorificato sulla terra 



avendo compiuto l’opera 

|





che mi hai dato da fare;   
(
5.
e ora glorificami tu, o Padre, presso di te stesso,



con la gloria che avevo presso di Te 





prima che il mondo fosse.


6.
Ho manifestato il tuo nome 



agli uomini che mi hai dato nel mondo:





tuoi erano






e a me li hai dati




e la tua parola l’hanno custodita:

7.
ora hanno conosciuto 




che tutto ciò che mi hai dato





è da Te  [cf. 5,35],

8.
perché le parole che mi hai dato le ho date loro




ed essi le hanno accolte

e hanno conosciuto davvero



che è da Te che sono uscito,


e hanno creduto che sei Tu che mi hai mandato

9.
[Ecco], io, è per loro che prego!


Non per il mondo prego, 



ma per quelli che mi hai dato 




perché sono tuoi.

10.
(Poiché tutto ciò che è mio è tuo, e ciò che è tuo è mio!];


ed è in loro che sono stato glorificato [= la mia gloria



sono loro!]

11.
mentre io stesso non sono più nel mondo!


Essi
invece è nel mondo che sono,





mentre io vengo a Te.

[perciò]
Padre santo, 






/mediante



custodiscili  /nel tuo nome che mi hai dato







[ ( perché lo rivelassi a loro]


[custodiscili] affinché siano una cosa sola come noi! 



/mediante
12.
Quando ero con loro io li custodivo  /nel tuo nome



che mi hai dato [ ( da rivelare a loro],



e li ho custoditi!



e nessuno di essi è andato perduto!




(eccetto il figlio della perdizione 





perché si adempisse la Scrittura)

13.
Ma ora è a Te che vengo,



e dico queste cose mentre sono nel mondo

perché abbiano la mia gioia, adempiuta, in se stessi!

14.
Io ho dato loro la tua parola,


e il mondo li ha odiati perché non sono del mondo,






come io non sono del mondo:

15.
non chiedo che tu li tolga dal mondo,


ma che li custodisca dal maligno.

16.
Non sono del mondo come io non sono del mondo:

17.
santificali per mezzo della verità!


( è la tua parola che è verità!)   [Poiché,]

18.
come hai inviato me nel mondo


anch’io ho inviato loro nel mondo:

19.
ed è per loro che io santifico me stesso,


perché cioè siano anch’essi santificati davvero!

20.
Non è per questi soltanto che prego,


ma anche per quelli che crederanno in me





per mezzo della loro parola

21.



perché tutti una cosa sola siano!


Come Tu, o Padre, sei in me e io sono in Te:


[ti chiedo] che anch’essi siano in noi,


( perché il mondo creda che sei Tu che mi hai mandato

22.

E io, la gloria che hai dato a me l’ho data a loro





perché siano una cosa sola 





come noi siamo una cosa sola:

23.



([cioè io in loro e tu in me]), 





perché siano resi perfetti nell’unità;


(
 perché il mondo conosca 







che sei Tu che mi hai mandato 





[e conosca] che hai amato loro come hai amato me.

24.
Padre, quelli che mi hai dato, voglio



che dove sono io





anch’essi siano con me




affinché contemplino la mia gloria





che mi hai dato:


perché mi hai amato prima della fondazione del mondo

25.
Padre giusto,




anche se il mondo non ti ha conosciuto



io però ti ho conosciuto!



e questi hanno conosciuto che sei tu





che mi hai mandato!

26.
e come ho manifestato loro il tuo nome



così lo manifesterò,




perché l’amore con cui hai amato me








sia in loro






e [così] io in loro!

Gv 18 ( 19 

Il racconto giovanneo della passione

Si divide in cinque parti, 



corrispondenti a cinque diverse scene:


1a
18,1-11


nell’orto degli ulivi  [11 versetti]


2a
18,12-27


presso Anna e Caifa
[16 vv.]


3a
18,28 ( 19,16a
davanti a Pilato

[29 vv.]


4a
19,16b-37 

al Golgota


[22 vv.]


5a
19,38-42


nel sepolcro


[5 vv. ]

La parte centrale, il processo davanti a Pilato 18,28(19,16a è quella più lunga e per Gv.  la più importante.

Altrettanto importante, e pure molto lunga, è la parte quarta  19,16b-37, sugli avvenimenti al Golgota.

Passiamo in rassegna le diverse parti, indicando per ognuna le eventuali distinzioni interne e l’elemento (o gli elementi) più importanti secondo l’evangelista.

18,1-11 (prima parte)


Si può a sua volta dividere in due sezioni:


a.
18,1-9
il punto a cui tutto tende è al v. 9,





la realizzazione della parola di Gesù:






“non ho perduto nessuno 

di quelli che mi hai dato”:

perché tutta la scena dell’arresto culmina al v. 8, 

e l’evangelista, al v. 9, spiega il senso dell’avvenimento,  spiega il perché l’arresto di Gesù si è svolto nel modo particolare descritto nei vv.  4-8.



b.
18,10-11
in enfasi è il richiamo 



alla volontà del Padre, al v. 11



   “il calice che mi ha dato il Padre”.

18,12-27 (seconda parte)

La sezione centrale e più importante è ai vv. 19-23


(Il resto fa da cornice e da contrasto  vv. 15-18.25-27)

L’affermazione centrale, che comanda il comportamento di Gesù davanti ad Anna, è il v. 20:





“io ho parlato al mondo pubblicamente!”

(l’enfasi è senz’altro su , specificato dalla frase che segue:  “nella sinagoga e nel Tempio ...”, e rafforzata dalla medesima affermazione in negativo:




“di nascosto non ho mai detto nulla”)

Gv.  18,28


“... per non contaminarsi,




ma mangiare la pasqua”

(
Secondo Gv.  19,31



a.
Gesù e morto di venerdì, come per i sinottici




cf. 19,14 υ(( =





= il venerdì della settimana di Pasqua




b.
“era un giorno grande quel Sabato”

il giorno della presentazione del covone delle messi (Lv.  23,11], fissato dalla tradizione farisaica al 16 di Nisan.


Perciò Gesù è morto il 15 di Nisan,




come per i sinottici.

(
J. Jeremias ha dimostrato come anche secondo Gv.  l’ultima cena sia stata una cena pasquale, come per i sinottici.

(
Anche la tradizione quartodecimana sostiene la cronologia sinottica (si tratta della tradizione giovannea delle Chiese del​l’Asia minore). I quartodecimani hanno sempre celebrato la Pasqua in concomitanza con la Pasqua ebraica, richiamandosi all’esempio di Gesù.


Perciò, anche secondo la tradizione quartodecimana, Gesù ha celebrato la cena pasquale il 14 di Nisan!

(
Resterebbe soltanto Gv. 18,28 a contraddire la cronologia sinottica.


Ma qui “mangiare la pasqua” può ben voler dire  



“mangiare i sacrifici di comunione della festa”, 



cioè la festa degli Azzimi, che durava 7 giorni.  


Un richiamo importante a questo riguardo sembra essere 2 Cr. 30,21-22, che a sua volta si basa su Dt 16,2-6.

18,28 ( 19,16a (parte centrale)

Ciò che è riferito nel v.  28 spiega il susseguirsi dei movimenti e il cambiamento continuo di scena durante il processo.

Possiamo distinguere otto sezioni o 8 scene nel processo:

	1.
	18,
	19-32
	Pilato
	esce dal pretorio
	

	2.
	
	33-38a
	
	rientra
	

	3.
	
	38b-40
	
	esce
	

	4.
	19,
	1-3
	
	rientra
	

	5.
	
	4-7
	
	esce
	

	6.
	
	8-11
	
	rientra
	

	7.
	
	12
	
	esce
	

	8.
	
	13-16a
	
	sentenza
	



Le diverse fasi del processo corrispondono ai movimenti di Pilato.


Quanto però ai contenuti del processo si devono forse distinguere soltanto due momenti maggiori:

a.
18,29-32:
le autorità giudaiche ottengono che Gesù 





sia processato dal tribunale romano 





(perché vogliono arrivare alla sentenza 





della pena capitale)

b.
18,33 ( 19,16a: lo svolgimento del processo, 

con l’accusa (l’unica!) 

e la condanna sulla base di quell’accusa:



si veda, anzitutto, 18,33 ( 19,12-15  










inclusione

“si è fatto re”


Ciò è confermato dalla iscrizione appesa alla croce: 19,19.


Ma non si tratta solo di inclusione, del tema iniziale ripreso alla fine;




tutto il processo gira attorno al problema




della regalità di Gesù:


18,
33-37
sì, sono re!
v. 37



39

il vostro re


19,
1-3

salve, re dei «Giudei»


5

la corona di spine 






e il mantello di porpora




12

chi si fa re si oppone a Cesare



14

ecco il vostro re!



15

crocifiggerò il vostro re?

* * * * * * *


Ci sono due momenti nei quali emerge il mistero 


di questa regalità:


19,33-38
“il mio regno non è di questo mondo” v. 36


19,7-11
“non avresti alcuna potestà contro di me





se ciò non ti fosse stato dato dall’alto” 

19,16b-37 (parte quarta)


Questa parte si divide in 6 sezioni o scene, a ciascuna della quali daremo un titolo in base a ciò che per l’evan​gelista è l’elemento centrale, significativo e rivelatore.

1.
16b-22
l’iscrizione



“Gesù il nazareno è il re dei «Giudei»”   v. 19



è la formulazione del titolo di condanna che provoca la discussione fra i sommi sacerdoti e Pilato, e che l’evangelista ritiene rivelatrice.

2.
23-24
Il passo del Ps 22,19 si è realizzato alla lettera!






(per mano dei soldati romani)




Alla lettera: nelle sue due parti:





ciò che dice delle vesti: 






che verranno divise





e ciò che dice della tunica: 






che verrà tirata a sorte!

E’ questa intenzione che guida la descrizione di tutti i particolari e del problema presentato dalla tunica: l’intenzione di mostrare che perfino nei particolari si è realizzata la Scrittura!

3.
25-27
affidamento della madre,





atto dell’amore e della cura filiale



di Gesù verso sua madre




prima di lasciarla.

Che questo sia il senso primo e principale lo mostra la collocazione di questo atto (cf. il v. 28!), e ancor più la preoccupazione dell’evangelista di notare come “da quel momento il discepolo la accolse in casa sua”

v. 27b
4.
28-29


affinché si adempisse quel passo



della Scrittura che dice:








“nella mia sete






mi hanno dato da bere aceto”




perché quel passo non si era ancora adempiuto.



Tutto era già stato adempiuto:




mancava però ancora quel particolare






che lo riguardava!


E Gesù, poiché lo sa, sa che tutto è già stato 
adempiuto, e sa che quel particolare ancora manca, 


per questo dice: “Ho sete”.

5.
30
Solo quando ha realizzato anche quel particolare Gesù, nella piena consapevolezza di aver fatto tutta l’opera che il Padre gli ha affidato, fin nei minimi particolari, muore.

6.
31-37
il non-frangimento



e la trasfissione


Bisogna chiedersi: di che cosa soprattutto l’evangeli​sta rende testimonianza,



una testimonianza decisiva per la fede in Gesù? (v. 35)

Testimonia che dal costato di Gesù 

è uscito sangue ed acqua,

o testimonia anzitutto

che a Gesù non sono state spezzate le gambe




ma che è stato trafitto al costato?


Non c’è dubbio che è questo che primariamente interessa l’evangelista, come mostrano i vv.  precedenti, che spiegano come mai ( contrariamente a quanto in via normale c’era da attendersi accadesse ( a Gesù non hanno spezzato le gambe, ma invece lo hanno trafitto.

Ciò è confermato dai vv. 36 e 37, che, con i due passi della Scrittura addotti, spiegano l’importanza della testimonianza dell’evangelista per la fede in Gesù. 

19,38-42 (parte quinta)


Sepolto, “secondo il costume dei «Giudei»”
v. 40

Gv.  20

Si compone di tre parti:




1a
20,
1-18




2a

19-29
(al v. 19 sembra inizi un nuovo 







racconto.  cf. 20,1)



3a

30-31
conclusione di tutto il Vangelo

20,1-18

(
Si compone di due episodi, volutamente incastrati l’uno nell’altro: cioè, l’episodio dei due discepoli al sepolcro (3-10), nell’episodio di Maria di Magdala al sepolcro (20,1-2.11).

(
Molti esegeti vedono difficoltà nel racconto giovanneo e si interrogano sulla fonte o sulle diverse fonti utilizzate dall’evangelista. Le ipotesi però sono molto diverse (da Bultmann a Benoit ...), e se cercano di risolvere le difficoltà, ne creano altre!

(le difficoltà: ad es. secondo il v. 11 Maria si trova nei pressi della tomba, mentre al v. 2 se ne è allontanata e il testo non dice che vi sia ritornata; è solo alla seconda visita, al v. 11, che Maria si affaccia al sepolcro, non vi si è affacciata al v. 2; al v. 11 Maria vede nel sepolcro due angeli, mentre poco prima i discepoli non vi avevano scorto che dei lini accuratamente disposti;

ci si chiede se l’annuncio di Maria ai discepoli abbia ancora un senso, dato che questi hanno già creduto - v. 8).


Altre difficoltà: l’uso scorretto della preposizione ςal v. 2 (perché poi scorretto?!); il passaggio dal singolare al plurale al v. 3; la ripetizione dei medesimi termini in due versetti successivi (le bende posate a terra: v. 5 e v. 6); l’incoerenza dei vv. 8 e 9 (“credette” e “non avevano ancora compreso”).

Di qui diversi esegeti deducono che il testo ha subito una rielaborazione: al fine di raccordare due tradizioni un tempo distinte. 

* * * * * * *

Ma sono vere difficoltà? A me pare che nessuna di esse costituisca un argomento decisivo. Alcune, poi, risultano semplicemente da una incomprensione del testo, come la supposta incoerenza dei vv. 8 e 9!  

* * * * * * *


Si deve osservare, invece - indipendentemente dal problema delle fonti - che è un racconto sapientemente costruito in continua progressione.
Prima linea di progressione:


=
20, 1 Maria vede la pietra tolta dal sepolcro


v. 2
e ne deduce che il corpo di Gesù 





è stato trafugato 

11-12 si china e guarda dentro il sepolcro e vede



due angeli

14

si volge e vede Gesù lì in piedi

Seconda linea di progressione:

=
2
hanno portato via il Signore



e non sappiamo dove lo hanno messo

13

hanno portato via il mio Signore



e non so  dove lo hanno messo

15

se sei tu che l’hai preso



dimmi dove l’hai messo




perché io possa andare a prenderlo

Terza linea di progressione:


=
2
corre e va da Simon Pietro e dall’altro discepolo

11a

stava presso il sepolcro, fuori, a piangere
Quarta linea di progressione:


=
11b
mentre dunque piangeva, si chinò verso il sepolcro



e vede due angeli

14

detto questo si volse indietro 



e vede Gesù in piedi


(16)
quella voltatasi gli dice in ebraico

Quinta linea di progressione:

3

donna perché piangi?

15

donna perché piangi? Chi cerchi?

Il racconto ha due apici, il primo al v. 8:




“vide e credette”


il secondo al v. 18:




“ho visto il Signore”!

Anch’essi sono in progressione: il secondo apice è culminante e costituisce la conferma del primo.

* * * * * * *
Riconsideriamo il procedere del racconto:
20,1-2


vede la pietra rotolata via



non entra




subito corre a dare la sua interpretazione:








“hanno portato via”


( 3-5

essendo arrivato prima di Pietro


aspetta Pietro




solo si china e vede, a terra, le fasce


( 6-8

entrano, prima Pietro poi Giovanni (


e vedono, effettivamente, le fasce posate a terra,

e il sudario: ma il sudario attira in modo particolare la loro attenzione: non posato a terra con le bende,

ma in un luogo a parte, ripiegato.






Vedendo questo ( non c’erano segni







che fosse stato rubato!  (v. 2)





vedendo che tutto era in ordine,



giungono alla fede nella risurrezione di Gesù.

(
9
Perché, fino a quel momento, non avevano capito la



Scrittura: che cioè egli doveva risuscitare dai morti.

Il segno del sepolcro in ordine fa loro comprendere la 
Scrittura: fa loro capire che la Scrittura prevedeva la 
risurrezione del Messia.

- 
Tutti i particolari del racconto hanno il carattere di una testimonianza di prima mano.


- Se si dà una lettura attenta, che cerca di vedere la funzione di ogni particolare in rapporto all’insieme e soprattutto al punto culminante del racconto (v. 8), i diversi particolari risultano funzionali all’effetto finale, e non si sarà indotti ad attribuire subito un valore simbolico ai due personaggi e ai diversi particolari del racconto. 


- Il racconto è scandito dai “dunque”:

v. 3
uscirono, dunque, Pietro e l’altro discepolo


v. 6
arriva dunque anche Simon Pietro che lo seguiva


v. 8
allora, dunque, entrò anche l’altro discepolo


Ogni particolare serve a dar rilievo all’esito finale: 




v. 8 “allora, dunque, entrò anche l’altro discepolo,







e vide e credette”


- Che cosa vide?


Tutta la dinamica del racconto e i diversi particolari 



(che l’altro discepolo, cioè, corse più veloce e giunse per primo;



che si china e vede le bende ma non entra;



che Pietro, una volta arrivato, entra e vede sì le bende, e vede anche il sudario:


(
che, evidentemente, lo si poteva vedere solo una volta entrati!!)


E’ proprio nel sudario che si concentra l’attenzione di chi racconta ( v. 7  !!


L’altro discepolo, una volta entrato, 






anch’egli vede il sudario, 


ripiegato in un luogo a parte, e, 






vedendo questo, crede!!

* * * * * * *

16
“Mariám”: come l’aveva chiamata tante volte!


“Rabbuní”: è proprio lui! il Maestro!

17
« le dice Gesù: non continuare a stringermi ( non sono ancora salito al Padre (sono ancora qui con voi!) ( ma va dai miei fratelli e dì loro ... »

18
(  ho visto il Signore




cf. v. 25; v. 29



cf. 1Gv 1,1-3

IIa parte  20,19-29

(
Si distingue in due sezioni, due momenti:




19-23 e 24-29

(
Le due sezioni hanno un diverso fuoco:




19-23 
il conferimento della missione



24-29
la fede sulla base della testimonianza






di coloro che hanno visto

(
Sono però tra esse coordinate: l’episodio di Tommaso 



pone il problema della fede nella testimonianza di coloro che hanno ricevuto dal Cristo la sua missione specifica

20,19-23

si divide a sua volta in due sottosezioni:

19-20
:

(   le circostanze 19a-b



(   l’apparizione e i segni di riconoscimento 19b-20a


(   la reazione dei discepoli che lo riconoscono
20b

21-23
Lo scopo della “venuta” di Gesù:



(   solenne dichiarazione del conferimento 






della missione divina



(  conferimento della potestà giudiziaria e salvifica 22-23


(Il dono dello Spirito Santo, qui, è qualificato e in funzione della divina potestà espressa al v. 23) 



(
Il dono dello Spirito è qui quel dono particolare dello Spirito dato agli apostoli in vista della continuazione della missione  di Cristo nel mondo.

29

« Gli dice Gesù: E’ perché hai visto che hai creduto! 


Beati coloro che pur non vedendo 



[= non potendo vedere] crederanno! »  





Perché non si potrà più vedere!

La beatitudine sta nel credere. Tommaso ha creduto perché ha veduto, ed è perciò “beato”. Coloro che non potranno più vedere, saranno beati se crederanno anche senza vedere.
20,30-31 - Lo scopo del libro del Vangelo

· E’ importante cogliere la connessione fra l’ultimo versetto del racconto evangelico e questa chiusura del libro:

“beati coloro che avranno creduto, pur senza vedere” 










(20,29)
E’ per loro che l’Evangelista ha scritto il suo libro: non potranno vedere, ma potranno giungere alla fede leggendo.
· La traduzione abituale del v. 31 suona:


“perché crediate che Gesù è il Messia, il Figlio di Dio”.


Ma la grammatica del testo greco spinge a rendere così: 


“perché crediate che «il Messia, il Figlio di Dio» non è altri 
che Gesù”.


L’Evangelista non sta dicendo che i primi discepoli dovettero 
confrontarsi con la figura di Gesù e cercarono di trovare una 
categoria per definirlo.


Sta dicendo che essi, giudei del I° secolo, stavano cercando 
un Messia e scoprirono che il Messia era Gesù.


Gesù, naturalmente, rimodellò il significato della messianicità 
sulla sua persona. E’ ciò di cui si occupa tutto il Vangelo

Ma l’accento di questa conclusione del Vangelo cade sul 
nome di Gesù, nel quale “era la vita”, e sull’invito a credere in 
Lui per avere la vita.

Gv 21

(

Aggiunte al Vangelo già completato:

il v. 14

mostra che il redattore ha voluto collegare l’apparizione sul lago con le due del cap. 20.



Ciò che bisogna notare è come il redattore non abbia ritenuto di dover trasferire la chiusura del Vangelo (19,30-31) alla fine dell’aggiunta.

Ha invece composto una seconda conclusione (21,25), preceduta da un attestato che garantisce l’autenticità apostolica del cap. 21


21,1-14

( 21,1
chiarisce che si tratta di una manifestazione del Cristo risorto

(
Il testo non si preoccupa di chiarire ( e non bisogna chiedergli! ( come mai, a questo punto, i discepoli “ritornano” al loro mestiere di pescatori, ecc.

(
La struttura più elementare dell’episodio è data dalla richiesta del v. 5 “avete un po’ di companatico” e dal comando del v. 10: “portate un po’ dei pesci che avete catturato or ora!” 

(
Il significato, quindi, dell’episodio è indicato al v.  6 e 11: la sovrabbondanza e il successo strepitoso di quella pesca!!


Per l’efficacia della parola del Cristo!



Ora sì, hanno “qualcosa” da offrire a Gesù.

21,15-23

(
15-17
E’ forse da preferire una spiegazione che consideri come volute e significative le variazioni nell’uso di diverse espressioni ( piuttosto che considerarle soltanto come variazioni stilistiche.

(

Ci atterremo alla variazione che sembra più sicura 

e che riguarda l’uso dei verbi 

nelle domande di Gesù e nelle risposte di Pietro:

il passaggio da agapáo (amare) a filéo (voler bene)!
Perché questa variazione è confermata come altamente significativa dal procedere del dialogo e da altri fattori convergenti.

(
Il tema ( o titolo ( dei vv. 15-17 non dovrebbe essere anzitutto “il riscatto di Pietro” ( o la sua reintegrazione, dopo la triplice negazione durante la Passione ( riferimento fondamentale, sicuramente presente all’evan​gelista;

piuttosto lo si dovrebbe intitolare “Gesù affida a Pietro l’autorità e il compito pastorale della Sua Comunità”. Insomma, è un brano parallelo a Matteo 16,18-19. 

(
Perciò, ciò che è sommamente significativo e che più interessa all’evangelista, è il modo con cui Gesù gli affida l’incarico pastorale.

[C’è un progresso nelle tre espressioni con cui gli viene affidata l’autorità pastorale? Non so!]

(
Le interrogazioni di Gesù non sono semplici domande, sono messe in questione: Gesù mette in dubbio la verità dell’amore di Pietro!

E in questa messa in questione c’è certamente un progresso, attorno al quale tutto il dialogo si struttura: 



15
mi ami più di costoro?= si può dire che tu mi ami 





più di costoro? Certamente no!


16
mi ami? = e si può dire che mi ami? No.


17
mi vuoi bene? [E’ ciò che Pietro gli ha sempre 


risposto: e che Gesù, ora, pure questo mette 

in 
questione!] 
(
Anche nella risposta di Pietro c’è un progredire:




15
sì, Signore, tu sai che ti voglio bene




[ma non dice ti amo!





tanto meno: più degli altri!!]



17
Siccome Gesù mette in dubbio anche la verità 

che egli davvero gli voglia bene, non risponde più: “sì, Signore”, ma, rattristato: 







“Signore, tu sai tutto!






tu vedi ( verifichi che ti voglio bene!






Al tuo giudizio umilmente mi affido!

* * * * * * *

18-19
profezia del martirio (18-19a)


e invito ad accettarlo (19b)

19b ( 22b  inclusione: “tu, seguimi!”


Il tono è quello del rimprovero: a te che importa?!



Vangelo secondo Giovanni





(Giovanni Paolo Tasini               aprile 2003)








PAGE  
75

